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Un nuovo anno scolastico ci 
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EDITORIALE

Anna Lucia Cavalera – Alliste (Lecce) – Docente Scuola

Primaria.

Tuffarsi nel Nuovo Insieme

Settembre

E dopo agosto, con la sua calura, viene settembre, tiepida frescura.

L'estate non è morta, ma si ammala, il giorno un po' si accorcia, il sole cala.

Le foglie sono verdi, ma più stanche, le belle abbronzature tornano bianche.

Il bosco ronza ancora, ma più quieto, gli uccelli fanno un canto più segreto.

La scuola ricomincia a metà mese, con cose note e con delle sorprese.

Lo zaino è più pesante, tira in basso, quest'anno ti rallenta un poco il passo.

Gli amici e le amiche sono quelli, ma sono un po' più alti, un po' più snelli.

Invece la maestra è sempre uguale: se è una maestra nuova, meno male.

di Roberto Piumini

Care colleghe, cari colleghi,

ci siamo, o meglio, ci risiamo! Le nostre aule hanno ripreso a riempirsi di voci cristalline e

a vibrare di un’energia inconfondibile dopo il ricordo delle dolci vacanze. Settembre e

l'arrivo di ottobre segnano di fatto l’inizio del nuovo anno scolastico, un vero capodanno

della scuola. E che inizio!

C'è qualcosa di magico e contagioso nel rivedere i nostri alunni varcare la soglia dopo la

pausa estiva. Quell'aria di timido entusiasmo, quel misto di curiosità e voglia di ritrovarsi.

Per noi docenti e operatori scolastici, è un momento di fatica, certo, ma anche di immensa

gratificazione. Incontrare i loro sguardi, le loro piccole storie di un'estate lontana, è come

ricevere una scossa di vitalità.

I primi giorni sono una danza: riscoprire i banchi, riallacciare i legami, stabilire le nuove 

routine. È una ripresa festosa che va accolta e incoraggiata, perché è la base emotiva su 

cui costruiremo tutto il resto dell'anno. Quei sorrisi, quelle chiacchiere vivaci, sono la 

prova che la scuola non è solo un luogo di apprendimento, ma una comunità pulsante.

E qui entriamo nel vivo del nostro mestiere. I mesi di settembre e ottobre sono il periodo
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della semina, della sistemazione e della pianificazione. Non stiamo solo introducendo

argomenti, stiamo plasmando e implementando l'ambiente in cui i nostri studenti

trascorreranno una parte cruciale della loro vita. Il nostro compito, ora più che mai, è

creare un ambiente accattivante, positivo e propositivo.

Cosa significa, in pratica? Significa garantire a tutti il diritto allo studio cioè quel principio

costituzionale che garantisce l’accesso all’istruzione a tutti i cittadini affinché possano

istruirsi, accrescere le proprie conoscenze, integrarsi nella società promuovendo relazioni

positive e acquisire competenze importanti per interagire nella società e nel mondo del

lavoro. Significa dare a spazio alla voce di ogni bambino e ragazzo, trasformando l'errore

in un'opportunità di scoperta, e celebrando ogni piccolo progresso. Significa non limitarsi a

trasmettere nozioni, ma ispirare la voglia di imparare, di fare domande, di mettersi alla

prova.

La possibilità di crescita è in ogni angolo delle nostre aule, delle nostre scuole ma

fiorisce solo se alimentata dalla fiducia e da un'atmosfera serena. Proponiamoci di essere

dei facilitatori, di spostare gli ostacoli (spesso invisibili) che frenano la loro curiosità. Di

essere accompagnatori di un viaggio pieno di avventure, scoperte, meraviglie e sogni…

Rendiamo la nostra scuola un luogo dove la crescita non è solo un obiettivo didattico, ma

una costante esperienza emotiva e sociale che conduce i nostri alunni a diventare ogni

giorno che passa una donna/un uomo e un cittadino migliore, capace di realizzare i propri

sogni.
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Cosima Leccese – Brindisi - Avvocato civilista
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SINDONOLOGÌA

SINDONE E NUOVA 

EVANGELIZZAZIONE

La parola “evangelizzazione”, di origine greca, contiene in sé il termine Evangelo e vuol

dire letteralmente portare buone notizie, portare la Buona Novella: Gesù con la Sua

Passione, Morte e Resurrezione ha vinto il peccato, che ci allontana da Dio, per dare la

possibilità a chiunque crede in Lui di entrare in unione con il Padre e di avere la vita eterna.

Questa possibilità di riconciliarsi con Dio è per tutti gli uomini che ascoltano e credono nel

Vangelo e per tale motivo diventa indispensabile, potremmo dire che costituisce un dovere

per noi cristiani, evangelizzare.

Il primo evangelizzatore è stato Gesù, perchè Egli stesso è il Vangelo! È Lui la Buona

notizia, è Lui che evangelizza con le parole, le opere e tutta la Sua vita in una sorta di

“coincidenza tra ciò che è e ciò che trasmette”. Lo si comprende bene dalle prime parole

del Vangelo di Marco: “Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio”. Egli parla di Dio, di

Suo Padre e del Padre nostro, per questo è il primo evangelizzatore. Lo dice con fermezza

Paolo VI nella sua Evangelii Nuntiandi:

“Gesù medesimo, Vangelo di Dio, è stato assolutamente il primo e il più grande

evangelizzatore. Lo è stato fino alla fine: fino alla perfezione e fino al sacrificio della

Sua vita terrena”.1 […]

E noi sappiamo che accogliere il Regno di Dio vuol dire porsi all’ascolto della parola di

Gesù e seguirne gli insegnamenti al fine di trasformare tutta la nostra vita, renderla nuova

per essere ricollegati all’amore di Dio e diventare noi stessi evangelizzatori.

Egli non solo ci indica la strada personale per la nostra conversione, ma ci insegna

anche quale deve essere il nostro atteggiamento di “volenterosi evangelizzatori” nei

confronti dei destinatari, degli altri. Gesù, difatti, nella sua opera di evangelizzazione tesa

alla conversione, non impone, ma si propone, non obbliga, non tocca la libertà dell’altro, ma

rimane nel “Se vuoi”.

1Summi Pontificis Pauli Pp. VI, Evangelii Nuntiandi, De evangelizatione in mundo hius temporis – Paolo

VI, 8/12/1975 in Enchiridion Vaticanum 5 EDB.
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Sappiamo dai Vangeli che Gesù ha dato il mandato di evangelizzare ai primi discepoli

prima della sua ascesa al cielo: “Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni

creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà

condannato”2.

Questo mandato oggi continua nella Chiesa, anzi costituisce la chiamata particolare della

Chiesa che “è tenuta” ad annunciare il Vangelo in tutto il mondo. Citando ancora Evangelii

Nutiandi:

“La Chiesa resta nel mondo, mentre il Signore della Gloria ritorna al Padre. Essa

resta come un segno insieme opaco e luminoso di una nuova presenza di Gesù, della

Sua dipartita e della Sua permanenza. Essa la prolunga e la continua….”

Oggi possiamo parlare di Nuova Evangelizzazione per identificare la missione della

Chiesa nel mondo di oggi, profondamente scristianizzato. È stato San Giovanni Paolo II

utilizzare per la prima volta questa espressione nell’omelia pronunciata a Nowa Huta il 9

giugno 1979 durante il suo primo viaggio in Polonia:

“Abbiamo ricevuto un segno, che cioè alla soglia del nuovo millennio – in questi

nuovi tempi, in queste nuove condizioni di vita – torna ad essere annunziato il Vangelo.

È iniziata una nuova evangelizzazione, quasi si trattasse di un secondo annuncio,

anche se in realtà è sempre lo stesso”3.

Ed è sempre San Giovanni Paolo II che nella Redemptoris missio precisa una serie di

contesti socio-culturali nei quali deve avvenire la nuova evangelizzazione e tra questi indica

“le nuove frontiere della ricerca scientifica”.

Ed è proprio alla luce delle nuove frontiere della ricerca scientifica che la Sindone oggi

riveste un ruolo straordinario, meraviglioso, unico, per la Nuova Evangelizzazione in quanto

icona e reliquia della Passione di Cristo.

La ricerca di un volto, di un Dio fatto uomo, ha interessato i fedeli sin dall’antichità e solo

dopo che la Chiesa ha riconosciuto la coesistenza della natura umana e di quella divina

nella persona del Figlio incarnato, vero Dio e vero uomo, ci si è potuta porre la questione

del suo aspetto e il problema della sua riproducibilità. Questa “ricerca di un Volto” trova il

suo esito finale con la comparsa della Sindone e con l’immagine in essa impressa. Nella

storia della Chiesa e delle manifestazioni di pietà e devozioni in seno ad essa, si incontrano

notizie della conservazione del corredo funerario di Cristo, compresa la Sindone, nonchè

notizie relative all’esistenza di una Sindone figurata, mentre appare altrettanto certo che dal

IV secolo esistevano immagini di Cristo, oggetto di grande venerazione, ispirate alla

Sindone.

2Mc 16,15.
3N. Galantino, Nuova evangelizzazione, in Aggiornamenti sociali, fascicolo: settembre-ottobre 2012,

https://www.aggiornamentisociali.it/articoli/nuova-evangelizzazione/

https://www.aggiornamentisociali.it/articoli/nuova-evangelizzazione/
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Abbiamo detto che San Giovanni Paolo II nella sua enciclica Redemporis Missio

richiama espressamente l’importanza delle nuove frontiere scientifiche per la Nuova

Evangelizzazione e dunque diventa indispensabile illustrare l’importanza che la scienza ha

avuto ed ha per la Sindone.

Le fotografie scattate da Secondo Pia, il 25 e il 28 maggio in occasione dell’ostensione

del 1898, costituiscono una pietra miliare, poichè hanno dato origine alla stagione degli

studi scientifici sulla Sindone. La scoperta sconvolgente dell’immagine che appariva sul

negativo fotografico, da una parte fece quasi gridare al miracolo, ma dall’altra provocò

reazioni di sospetto, di scetticismo, di polemica, di conflitto di opinioni su “autenticità sì,

autenticità no” in cui i detrattori più accaniti, come anche i sostenitori più convinti erano

equamente distribuiti tra agnostici risaputi e uomini di fede dichiarati.

Yves Delage fu tra i primi ad avere un approccio scientifico con la Sindone. Eminente

biologo e zoologo, membro dell’accademia delle Scienze di Parigi e professore alla

Sorbona, negli anni immediatamente successivi alla fotografia di Pia, insieme ai suoi

collaboratori Paul Vignon e Renè Colson, si dedicò ad uno studio dettagliato della Sindone.

Dichiaratamente agnostico, con autentico spirito scientifico che ricerca sempre e ad

ogni costo la verità, giunse a risultati che gli permisero di affermare che l’immagine

impressa sul lenzuolo era quella del corpo di Cristo4, concludendo per l’impossibilità di una

falsificazione.

E tutto ciò il Delage lo affermò malgrado il suo dichiarato e immutato agnosticismo.

Le foto di Secondo Pia dunque, costituirono un primo “potente strumento di diffusione

della Sindone e consentirono agli studiosi di iniziare seri e approfonditi studi sulle

caratteristiche e sulla natura delle impronte”5. Le sue foto segnarono l’inizio della moderna

Sindonologia, ma anche del ravvivarsi della devozione di migliaia e migliaia di persone

verso la Passione di Cristo.

Ad oggi, il più completo e sistematico studio sulla Sindone di Torino è stato realizzato

dallo Sturp, (Shroud of Turin Research Project), un gruppo di ricerca internazionale e

interdisciplinare di studiosi, con a capo il fisico John Jackson, tra i quali chimici, biochimici,

ingegneri, di varia provenienza, credenti e non, che ebbe l’opportunità di studiare

direttamente la Sindone per 120 ore, dall’08 al 13 ottobre del 1978. Le analisi vennero

effettuate utilizzando alcune tecnologie per quel tempo ultrasofisticate, derivate anche dalla

ricerca spaziale e da quella militare. Le fotografie furono realizzate da Vernon Miller, che

lavorava per l’importante Brooks Institute of Photography di Santa Barbara, in California.

Lo stesso Miller affermò l’importanza della fotografia nello studio della Sindone, poichè

riconobbe che l’interesse mondiale per la Sindone di Torino fu stimolato dalle prime

4B. Barberis, Il concetto di autenticità della Sindone, Centro Internazionale di Sindonologia 2012,

http://www.marianotomatis.it/blog/materiale/20150429.pdf
5B. Barberis, La Sacra sindone, un mistero da svelare. “La Ruota News”, A.R. 2014/15, n. 3

Gennaio/Febbraio/Marzo, pag. 12, http://www..rotaryreggiocalabriasud.it/laruota news/rivista-06.pdf
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fotografie realizzate da Secondo Pia nel 1898, quando la fotografia era ancora agli inizi.

Fino a quel momento, le persone che guardavano il tessuto trovavano l’immagine poco

visibile. Grazie alla fotocamera e al negativo fotografico, spiegò Miller, è stato così possibile

osservarla e conoscerla meglio6.

L’interesse per le ricerche scientifiche sulla Sindone è cresciuto nel corso degli anni. Nel

1988 si tentò di datare la Sindone con il test del carbonio 14, ma le sue modalità di

esecuzione furono oggetto di polemiche e il risultato, secondo il quale la Sindone risalirebbe

al XIII e XIV secolo, è stato contestato e smentito da molti studiosi. Anche diversi membri

dello STURP non hanno accettato il risultato della datazione radiocarbonica, che essi

considerano incompatibile con le evidenze che sarebbero emerse dalle loro ricerche.

L’analisi dei dati grezzi , pubblicata su Archaeometry, conferma la loro mancanza di

omogeneità e smentisce definitivamente la validità di quel test. L’articolo, che ha ricevuto

anche le congratulazioni agli autori, Tristan Casabianca, Emanuela Marinelli, Giuseppe

Pernagallo e Benedetto Torrisi, è stato uno dei più scaricati nel 2018-2019.

Da quanto innanzi riportato, si può facilmente intuire quanti e quali contributi abbia dato

la scienza nella conoscenza della Sindone e propriamente dell’Uomo che vi fu avvolto e

quale importanza riveste per la fede.

A tal proposito San Giovanni Paolo II il 24 maggio 1998, pellegrino a Torino, pronunciò

quel discorso sindonico che rimane il più esteso e articolato insegnamento del suo

pontificato sulla Sindone. Egli disse che la Sindone è provocazione all’intelligenza e

specchio del Vangelo. E difatti gli studi scientifici, a partire dalla fotografia del 1898, hanno

aperto la strada a tutta una serie di indagini, attraverso le quali è stato possibile riscontrare

sulla Sindone tutti i segni della Passione di Cristo così come narrata nei Vangeli.

L’archeologia e le ricerche sui flagelli per esempio, hanno confermato che l’Uomo della

Sindone è stato flagellato dai Romani, mentre la scienza medica ha apportato un

notevolissimo e imprescindibile contributo nell’identificare sulla Sindone tutti i segni della

Passione e della morte di Gesù.

I Vangeli narrano che Pilato fece flagellare Gesù. I segni di tale flagellazione sono tutti

presenti sulla Sindone.

Il medico legale Giovanni Judica Cordiglia afferma: “La flagellazione venne eseguita

more romanorum, cioè senza limitazione di colpi e venne sospesa quando lo credette

opportuno l’executor sententiae”7.

Il salesiano Natale Noguier De Malijay individuava sul corpo dell’Uomo della Sindone le

tracce di un flagrum che aveva due corregge con “piccoli bastoncini metallici ingrossati alle

6 Citazione di V. Miller riportata in P. Centofanti, La Sindone in un nuovo sito di fotografie, tra scienza e

fede, “SRM Science and Religion in Media”, 3 maggio 2019, https://www.srmedia.info/2019/05/03/la-

sindone-in-un-nuovo-sito-di-fotografie-tra-scienza-e-fede/
7G. Judica Cordiglia, L’Uomo della Sindone è il Gesù dei Vangeli?, Ed. Fondazione Pelizza, Chiari (BS)

1974, p. 67.

https://www.srmedia.info/2019/05/03/la-sindone-in-un-nuovo-sito-di-fotografie-tra-scienza-e-fede/
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due estremità”, come minuscoli manubri8.

Dello stesso parere un altro salesiano, Antonio Tonelli, che aggiunge: “La distribuzione

delle lividure permette di stabilire la posizione dei due flagellatori o le due posizioni

successive del flagellatore”9.

Per il chirurgo Pierre Barbet i carnefici erano certamente due: “Si potrebbe anche

calcolare che non erano della medesima statura, dato che l’obliquità dei colpi non è la

stessa dai due lati”10.

Il medico e genetista Luigi Gedda riteneva che le estremità del flagrum fossero dotate di

piccole ossa di animali11.

Sulla Sindone, Monsignor Giulio Ricci ha contato 121 colpi, dati dai due carnefici a un

uomo in posizione curva, con un flagrum. Il terribile strumento aveva le palline metalliche

dotate di tante piccole punte che strappavano la pelle. Un flagellatore ha colpito di

preferenza la parte centro-destra del dorso, mentre l’altro flagellatore ha colpito tutti gli arti

inferiori e il lato sinistro del dorso12.

Gesù fu coronato di spine, ci dicono i Vangeli, e sulla Sindone sono ben visibili le tracce

e le ferite (ne sono state contate 30-35) dovute ad un casco di spine che costituisce un

unicum nella storia antica.

Il confronto dei dati sindonici dunque, con ciò che viene narrato nei Vangeli, è

semplicemente impressionante nella sua concordanza. Anzi, possiamo dire che – come

sottolineava Luigi Malantrucco – la Sindone, se ben analizzata, non solo è identica in ogni

particolare noto alla storia dei Vangeli, ma li arricchisce di particolari non citati dai Vangeli

stessi, però corrispondenti alla realtà giuridica ed amministrativa di quel periodo storico13.

Anche la Deductio e la Crocifissione, così come narrate nei Vangeli, trovano riscontro in

numerosi dati sindonici che ci portano a ricostruire i momenti e le dinamiche terribili

dell’agonia e della morte del Crocifisso.

Certo, ancor oggi la scienza non riesce a svelare il mistero dell’immagine ma,

paradossalmente, questa sua impotenza fornisce una sorta di “autenticazione” della

Sindone.

A tutto quanto fino ad ora detto, vi è da aggiungere una considerazione che ritengo molto

importante: nessuno scienziato, per quanto bravo, per quanto “genio”, vissuto prima di

questo secolo, avrebbe potuto scoprire sulla Sindone ciò che oggi è stato possibile

attraverso le tecniche e gli strumenti di indagine che possediamo. Questo ci porta a

8N. Noguier De Malijay, La Santa Sindone di Torino, Libreria del Sacro Cuore, Torino 1930, p. 68.
9A. Tonelli, La Santa Sindone, esame oggettivo, SEI, Torino 1931, p. 14.
10P. Barbet, La Passione di N.S. Gesù Cristo, secondo il chirurgo, LICE, Torino 1959, p. 110.
11L. Gedda, Passio D. N. Jesu Christi secundum Sindonem, in Tabor n. 5, Dicembre 1950, pp. 513-547, a

p. 521.
12G. Ricci, L’Uomo della Sindone è Gesù, Ed. Cammino, Milano 1985, pp. 139-153.
13E. Marinelli- M. Marinelli, La Sindone, un mistero tra storia scienza e fede, Shalom Editrice, Camerata

Picena (AN) 2010, p. 166.
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chiederci, pensosamente, se il mistero racchiuso nell’immagine sindonica non sia stato fin

dall’inizio destinato all’homo informaticus del 2000, l’unico in grado di decodificarlo con la

moderna tecnologia ed allora, ripensiamo alla parole di San Giovanni Paolo II, che davanti alla

Sindone nel citato discorso del 24 maggio del 1998 disse: “Questo è un documento che

sembrava aspettasse i nostri tempi”.

Infatti, “se l’immagine impressa, misteriosa e affascinante è quella di Gesù Cristo, e non

sembrano esserci argomentazioni fondate per poterlo dubitare, e se essa è il risultato di qualcosa

che le scienze a tutt’oggi non riescono a spiegare, allora è legittimo ipotizzare che Gesù non abbia

lasciato la sua impronta su quel telo per caso. La Sindone e la sua immagine non sono il frutto di

una distrazione divina. Essa ha avvolto “l’emozionante fisicità del figlio di Dio, in virtù della quale

avviene l’opzione della fede”14.

Alla luce di tutto ciò, non è difficile comprendere l’enorme l’importanza che riveste la Sindone

per la Nuova evangelizzazione. Noi sappiamo che la Sindone non è un fatto di fede, ma abbiamo

compreso anche che la Sindone è un fatto provvidenziale, ci è stata data. La Sindone è un oggetto

del nostro tempo. Essa parla all’uomo di oggi come mai aveva fatto nel corso della sua storia e lo fa

in un periodo storico nel quale il mondo, secolarizzato, scristianizzato, sembra essere alla deriva.

La Sindone parla all’uomo per ricostruire un dialogo, un’alleanza, una rinascita!

L’umanità ha toccato il fondo della bruttezza, è necessario ricostruire una civiltà della bellezza,

della pace, della speranza e Gesù, primo evangelizzatore, si offre nuovamente a noi nel suo

messaggio di vita. Nella Sindone infatti, vi è la Risurrezione, la rinascita, la vita nuova che deve

essere annunciata, per ridare speranza, con la Nuova Evangelizzazione.

Noi oggi viviamo nella “civiltà dell’immagine”, siamo tutti un po’ come dei Tommaso, abbiamo

bisogno di vedere per credere e la Sindone diventa un segno, un’immagine, poichè racconta della

morte e sepoltura di Gesù così come viene narrata nei Vangeli. La Sindone, “vecchia” di oltre

duemila anni, è paradossalmente un oggetto del nostro tempo, della modernità.

Un “oggetto” che richiede di essere portato a conoscenza, diffuso da uomini di buona volontà “il

cui intelletto sia illuminato dalla luce di Dio e a cui Dio apra il cuore, in modo che il loro intelletto

possa parlare all’intelletto degli altri e il loro cuore possa aprire il cuore degli altri. Soltanto

attraverso uomini che sono toccati da Dio, Dio può far ritorno presso gli uomini”.

Così ha detto Joseph Ratzinger prima di diventare Papa nel discorso del 1 aprile 2005 a

Subiaco15.

La conoscenza, difatti, è necessaria affinché chiunque volga lo sguardo alla Sindone abbia la

consapevolezza di quello che vede. E su questo Lenzuolo che ha superato duemila anni di

vicissitudini e che oggi si offre al nostro sguardo, certamente per un provvidenziale disegno divino,

noi riscopriamo non solo l’esistenza storica ed umanissima di Gesù, ma anche la sua devastante,

straziante passione che ci apre al Mistero del Suo amore infinito per noi e alla contemplazione del

dono totale di Sè in obbedienza al Padre e per la nostra salvezza.

Da tutto questo si comprende come l’evangelizzazione attraverso la Sindone possa portare a dei

frutti non solo di “consapevolezza di fede” per chi si ritiene cristiano, ma anche di conversione per

14 D. Repice, Sindone: l’emozionante fisicità del Figlio di Dio, in L’Indro 2015.
15J. Ratzinger, Conferenza 1 aprile 2005 a Subiaco, al Monastero di Santa Scolastica.
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gli altri. Non possiamo, infatti, ignorare che davanti alla Sindone molti assumono atteggiamenti che

vanno dallo stupore, alla commozione, alla consapevolezza; e tutto ciò riguarda non solo le persone

semplici, ma anche gli scienziati. Certamente vi sono gli scettici, coloro che addirittura non vogliono

avvicinarsi alla Sindone perché gli è indifferente e allora occorre seguire la strada indicata da Gesù,

primo evangelizzatore, che è quella del “se vuoi”, come anche vi sono persone che attraverso la

Sindone scoprono chi è Gesù e si pongono nell’atteggiamento di volerlo incontrare. Pensiamo, poi, ai

giovani di fronte alla Sindone, alla loro curiosità, a quanti di loro fissando quel volto si saranno chiesti:

ma è davvero Gesù, perché si è lasciato flagellare e crocifiggere in questo modo? Sembra che mi parli,

cosa vuole dirmi?... Sono tutti atteggiamenti che aprono la mente e il cuore e che è necessario coltivare

con un’adeguata evangelizzazione che possa portare alla conoscenza, alla consapevolezza e alla

conversione .

“La Sindone non è, infatti, una testimonianza del passato, ma è uno straordinario ponte con il nostro

tempo che può e deve essere utilizzato nell’evangelizzazione”16. Essa costituisce “l’arcobaleno” che

collega il cielo alla terra. Tutti coloro che si avvicinano ad essa cercano “qualcosa” anche senza

rendersene conto, si ha la speranza che la vita non abbia il suo termine in una tomba e nella Sindone

questa speranza diventa certezza, poiché testimonia che essa ha avvolto il corpo straziato e sofferente

di un Uomo morto e Risorto!

Abbiamo infatti detto che questa è l’era dell’immagine e dunque la Sindone non può non occupare un

posto di notevole importanza in quanto “immagine eccezionale”; la nostra è anche un’era in cui

l’inquietudine sovrasta l’uomo a causa dello smarrimento degli ideali e, citando Ghiberti: “Il messaggio

emanante da quell’immagine è così appassionante da suscitare attenzione nonostante l’inquietudine

che provoca”17; il mistero affascina l’uomo e la Sindone è così ricca di mistero da stimolare la curiosità di

coloro che le si avvicinano. E poiché “la Sindone c’è e dice le stesse cose che dice il Vangelo sulla

morte e sepoltura di Gesù”, è doveroso fare il possibile affinché queste cose siano udite anche da

altri”18.

16 Ibidem.
17G. Ghiberti, Dalle cose che patì (Eb 5,8) Evangelizzare con la Sindone, 2004 Effatà Editrice, pag. 187.
18Ibidem, pag. 191.



13

Veronica Triulzi – Campodolcino (Sondrio) - Laureata

in Scienze Archivistiche e Biblioteconomiche.

SINDONOLOGÌA

La divulgazione della 

Sindone nei social media

Se il 1898, anno della prima fotografia alla Sindone, segnò l’inizio della diffusione della

sua conoscenza al grande pubblico attraverso la fotografia, il 1996 rappresenta un’altra

fondamentale tappa per la sua promozione a livello planetario: la Sindone sbarca su

Internet.

È infatti in quell’anno che Barrie Schwortz, il fotografo ufficiale dello S.Tu.R.P (Shroud

of Turin Research Project) , l’equipe scientifica che nel 1978 aveva esaminato il Sacro

Telo, dà vita a www.shroud.com , primo e più importante sito internet al mondo, in lingua

inglese, interamente dedicato alla Reliquia.

Da maggio 2024 la carica di editore del sito e la presidenza di S.T.E.R.A (Shroud of 

Turin Education and Research Association), l’associazione ad esso collegata  e che ne 

gestisce i progetti, sono passati al Dr. Joseph Marino.  Barrie Schwortz muore il 21 

giugno dello stesso anno.

L’associazione S.T.E.R.A è raggiungibile anche su Facebook dove vengono segnalati 

pure gli aggiornamenti a shroud.com.

http://www.shroud.com/
https://www.facebook.com/stera.inc
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Il sito, attualmente è aggiornato 2/3 volte l’anno, con tutte le ultime notizie, ricerche ed 

avvenimenti nel mondo sindonico. Oltre a fornire informazioni complete e dettagliate sulla 

sua storia e sugli studi scientifici dell’ultimo secolo, offre l’accesso a centinaia di articoli 

sul tema, alcuni tradotti anche in altre lingue. Ospita inoltre una ricca pagina di bibliografia 

e links sul tema anch’essa sempre in aggiornamento e consente, attraverso uno store

online, la possibilità di acquisto di libri, fotografie e altro materiale riguardante Sindone.

Proseguendo ad esplorare il panorama anglofono americano, è da segnalare il sito

dell’associazione Holy Shroud Guild con la relativa pagina Facebook .

L’Holy Shroud Guild è la più antica associazione sindonologica americana, fondata dal

sacerdote Adam Otterbein e dal salesiano P. Peter Rinaldi nel 1951 che collabora anche

con il Centro Internazionale di Studi sulla Sindone di Torino.

Sul versante inglese abbiamo invece la British Society for the Turin Shroud. Fondata

nel 1976 per diffondere le ricerche e la conoscenza sulla Sindone, dal 1982 pubblica una

newsletter che da qualche anno è anche online e si può ricevere in abbonamento sia in

cartaceo che in digitale, mentre i numeri più datati del notiziario sono reperibili in

un’apposita sezione sul sito www.shroud.com . Anche questa associazione cura una

pagina Facebook.

In Francia ha sede il Centre International Etudes sur le Linceul de Turin nato nel 1989

dopo la pubblicazione da parte della rivista Nature dei contestati risultati dell’esame del

Carbonio 14. Anche questo Centro ha una sua pagina Facebook e pubblica un giornale

cartaceo.

È attivo inoltre Montre Nous Ton Visage, anch’esso con la pubblicazione di un giornale

cartaceo.

Molto attivo, anche sui social, è il Centro Español de Sindonologia .

Con sede principale a Valencia e delegazioni a Madrid, in Andalusia, ad Aragona,

Catalogna, Isole Canarie e Murcia. Oltre al gruppo Facebook, ha un profilo Instagram e

Tiktok anche per la delegazione andalusa del Centro, e un canale Youtube .

Dal 1996 pubblica pure una rivista che può essere scaricata in pdf dagli abbonati. Il

sito inoltre segue le vicende storiche e gli studi riguardanti due importanti reliquie presenti

in Spagna: il Sudario di Oviedo e il Santo Calice di Valencia.

In lingua spagnola abbiamo anche il sito del Centro Messicano di Sindonologia,

fondato il 25 maggio 1983 da Mons. Ernesto Cardenal Corripio Ahumada, primate del

Messico. È presente pure su Facebook, Instagram e Youtube

Nel panorama italiano, punti di partenza sono il sito della Diocesi di Torino e del

Centro Internazionale di Studi sulla Sindone di Torino .

Il Centro, nato il 23 dicembre 1959 , eredita dal Sodalizio Cultores Sanctae Sindonis

fondato nel 1937 la missione di diffondere la conoscenza degli studi sulla Sindone,

promuovendo anche convegni e iniziative di studio. Dall’anno della fondazione pubblica la

rivista semestrale SINDON , che dal 2020 è esclusivamente in formato digitale. Sul sito,

https://www.holyshroudguild.org/index.html
https://www.facebook.com/groups/75537484821
https://www.bstsnewsletter.com/
http://www.shroud.com/
file:///C:/Users/Emanuela/Desktop/facebook https:/www.facebook.com/BSTSNews
https://linceuldeturin.com/
https://www.facebook.com/centreinternationaletudessurlelinceuldeturin
https://linceuldeturin.com/publications/
https://www.linceul-de-turin.fr/page/1512692-accueil
https://www.linceul-de-turin.fr/page/1512703-cahiers-sur-le-linceul-de-turin
http://www.linteum.com/index.php
https://www.facebook.com/groups/195207070489978
https://www.instagram.com/ceslinteum/
https://www.tiktok.com/@ces_edices?lang=en
mailto: https://www.tiktok.com/@cesan.andalucia?lang=en
https://www.youtube.com/@ces.linteum
https://www.sabanasantamexico.org/
https://www.facebook.com/sindone.mx/
https://www.instagram.com/sindone.mx/
https://www.youtube.com/channel/UCtIsf_NzdPnVNSupt5zQOlw
https://www.sindone.org/santa_sindone/00023930_Santa_Sindone.html
https://sindone.it/museo/it/home/
https://sindone.it/museo/it/la-rivista/
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oltre a una panoramica sulla Sindone, vengono illustrate le attività del Centro e viene 

presentato il museo della Sindone primo e più importante esempio di raccolta museale a 

tema sindonico.

Il Centro ha una pagina Facebook ,un profilo Istagram e un canale Youtube .

É organizzato in delegazioni che sono raggiungibili su Facebook:

Nord Italia delegata la prof.ssa Flavia Manservigi,

Centro Italia e Sardegna delegato Paolo Pomata che è presente anche su Instagram,

tiene anche una serie di podcast su argomenti sindonici “La Sindone da ascoltare” ,

mentre il Sud Italia , delegato il dott. Walter Memmolo, ha anche un sito dedicato.

Per la Sicilia, esiste poi il gruppo Facebook privato “Sindone Sicilia” gestito da Roberto

Vitale.

L’Ateneo Pontificio Regina Apostolorum organizza dal 2009 un Diploma di

Specializzazione in Studi Sindonici frequentabile sia in presenza che online, che offre una

panoramica sintetica degli studi compiuti sul Telo, in ambito storico, scientifico e

teologico. L’Ateneo ospita una mostra permanente sulla Sindone che approfondisce

l’aspetto storico, scientifico e teologico del santo sudario . Inoltre, cura il progetto Othonia

International per la diffusione della conoscenza sulla Sindone di Torino presente anche

su Instagram.

Il primo sito internet italiano, nato nel 1997, è quello di Collegamento pro Sindone. La

rivista omonima è nata nel 1986 per iniziativa della prof.ssa Emanuela Marinelli e di Ilona

Farkas e pubblicata in versione cartacea fino al 2000.

Sul sito sono presenti gli articoli della versione web di Collegamento pro Sindone, una

pagina che sintetizza le principali ricerche e avvenimenti della storia Sindonica e la
sezione bibliografia e links.

La prof.ssa Marinelli cura anche il gruppo Facebook “Amici della Sindone”

e la pagina omonima costantemente aggiornati con le ultime notizie e articoli.

Don Domenico Repice ha fondato il Gruppo Amici Romani della Sindone che cura
diverse iniziative a tema sindonico con pagina facebook e canale Youtube .

Il panorama dei blog e delle pagine web sulla Sindone è molto ricco e variegato, e qui si
sono ricordati solo i più importanti. Nei siti indicati si trovano ulteriori collegamenti.

https://sindone.it/museo/it/museo/chi-siamo/
https://www.facebook.com/cissmuseodellasindone.it
https://www.instagram.com/ciss_museo_della_sindone/
https://www.youtube.com/channel/UCplmHHt8ejGIJ7nHX_OAELA
https://www.facebook.com/Delegazione-Nord-Italia-Centro-Internazionale-di-Studi-sulla-Sindone-276583336127341
https://www.facebook.com/cis2sindone
https://www.instagram.com/ciss_centroitalia_e_sardegna/  , Sud Italia
https://www.facebook.com/sindonedaascoltare/?ref=page_internal
https://www.facebook.com/cis3sindone
https://www.sindonologianapoli.org/
https://www.facebook.com/groups/94835233213
https://www.upra.org/corsi/programma/diploma-in-studi-sindonici/
https://www.upra.org/ateneo/mostra-sacra-sindone/
http://www.othonia.org/
https://www.instagram.com/othoniainternational?fbclid=IwY2xjawEQntVleHRuA2FlbQIxMAABHUot1-NQXdvyP1bCe8Ztl-bRE4k7MfO4wNCCnarmBAf046xS3XykAyERTQ_aem_RAWGsceBgQRsNiWZLu2LYQ .
https://www.sindone.info/
https://www.facebook.com/groups/61488680305
https://www.facebook.com/Amici-della-Sindone-153987861295287
http://www.innovitateradix.it/amici-romani-della-sindone/
https://www.facebook.com/AmiciRomanidellaSindone
https://www.youtube.com/channel/UCMZM5p9n12Q1EK32ERyMNgQ/playlists
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Francesco Vincenti - Bologna -, laureato e specializzato

in Storia dell'Arte studia e lavora sui percorsi del

collezionismo d'arte.

SINDONOLOGÌA

La Sindone di Torino 

spiegata dalla Storia 

dell’Arte

La disciplina della Storia dell’Arte traduce e spiega il linguaggio visivo usato come mezzo

espressivo dall’uomo che interpreta il suo tempo: l’artista compie una sintesi di contenuto,

tecnica e forma. Non esiste studio storico artistico senza l’approfondimento sulle fonti,

cioè documenti manoscritti o a stampa, atti a suffragare, testimoniare e supportare

qualsiasi tesi. Il resto è spazio per la Critica d’Arte che è, di fatto, un pensiero speculativo.

Bernardino da Siena, sul mistero dell’Incarnazione, scrisse: “L’infigurabile si fece

figura” (C. Piana, S. Bernardino da Siena Teologo, in S. Bernardino da Siena Saggi e

Ricerche Pubblicati nel Quinto Centenario della Morte, ed. Mario Sejmand, Milano 1944,

p. 168), questo è innanzitutto la Sindone: immagine, fuori da qualsiasi canone

figurativo consono, della narrazione, culminata con la crocifissione, di un uomo.

La Storia dell’Arte è forse la prima scienza a dover indagare il telo di lino, perché essa

parte dal dato visivo collocandolo in un contesto.

Lasciando agli scienziati lo studio diagnostico a favore o sfavore dello straordinario

documento quale è la Sindone, uno storico dell’arte può portare solo il proprio contributo:

è impossibile trovare un analogo, pittorico o scultoreo, che, dall’anno zero alle date

sindoniche di riferimento, per dimensioni e per fedeltà anatomica recto verso, nonché per

aderenza al dato storico basato sul racconto evangelico, sia mai stato formato e quindi

paragonabile. Semmai fosse esistito, nei secoli passati, un artista in grado di possedere

tale perizia non sarebbe certo passato all’anonimato, stravolgendo l’intero sistema

cronologico e comparativo che pertiene allo studio dell’immagine secondo la Storia

dell’Arte.

Ne deriva la conseguenza che, se è stato impossibile plasmare un bassorilievo di analogo

valore estetico e tecnico è, per la Storia dell’Arte, impossibile - alla luce delle recenti

insistenze - che l’immagine sia stata quindi trasferita su telo.

La Sindone, storicamente e devozionalmente, è come una pagina: porta su se stessa un

valore visivo, dall’aspetto riconosciuto come uomo, che è oggetto di preghiera per i
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credenti e di studio per gli storici e storici dell’arte, ma è anche impregnata di lasciti

organici che diventano documento per gli scienziati.

Il volto di Cristo nell’arte è sempre stato restituito a seconda dei criteri espressi da incisivi

fattori storici e culturali; sull’onda del tempo l’immagine si è fatta vivente, risorta,

pantocratica, dolorosa, toccata dalla morte e con moltissime varianti stilistiche e

cromatiche: il linguaggio dell’arte ha parlato per secoli la lingua dell’uomo.

La devozione e la sua esplicitazione in immagine è nata per docere, delectare, movere

secondo le parole del cardinale bolognese Gabriele Paleotti che, nel 1582, scrisse il

“Discorso sulle immagini sacre e profane”, documento fondamentale per comprendere i

paradigmi che la Chiesa controriformata voleva fossero applicati alle arti visive. Il

fondamento di questo discorso va ricercato nell’esigenza che la Chiesa aveva di riportare

ordine dopo le fantasmagorie manieriste: ritornare cioè ad un linguaggio da Bibla

Pauperum, comprensibile all’illetterato, al povero, come al dotto e al ricco.

Possiamo anche noi, uomini del XXI secolo, ritornare a guardare la Sindone come sola

immagine perché essa rispecchia i criteri paleottiani: insegna, appaga, sconvolge.

L’immagine del Cristo Uomo dei dolori diviene centrale nella meditazione cristiana in

epoca cosiddetta Medievale, educa al culto della Divinità incarnata che porta su di se il

male del mondo ed espia col sangue.

Questa stagione, in campo artistico, si traduce con l’effusione, talvolta copiosa, di fiotti

che discendono dalla croce e che, l’uomo del tempo, doveva sentire sgorgare verso di sé

per la sua salvezza, oltre la linea dei contorni pittorici o la volumetria scultorea.

Nel rapporto, sempre stretto, fra immagine lecita e proibita, fra iconodulìa e iconoclastia,

non va tralasciato che la Chiesa, dal Secondo Concilio di Nicea (787 d. C.), ha sempre

distinto il rapporto che intercorre fra adorazione e venerazione.

Il lento processo culturale che parte dalle icone, per dare corpo all’immateriale, di

circoscrizione dell’incircoscrivibile, deve tenere conto di come l’artista si avvicinava,

attraverso un percorso di fede, per modelli e modalità, all’arte pittorica. Egli diventava il

tramite per cui l’icona incarnava il passaggio, fra il fisico e il trascendente, nella tensione

pratica del salmo 27 attribuito a Davide: “Il tuo volto, Signore, io cerco”, trascrivendo cioè

il volto di Dio incarnato.

Alcun artista dei secoli medievali, arco temporale considerato anche nel recente studio di

Cicero Moraes (Image Formation on the Holy Shroud - A Digital 3D Approach, in

Archaeometry, Wiley Online Library, 28 luglio 2025) che tiene conto dei risultati che nel

1988 diede il radiocarbonio (1260-1390 d.C.) - oggi comprovatamente messi in crisi (v. T.

Casabianca, E. Marinelli, G. Pernagallo, B. Torrisi, Radiocarbon Dating of the Turin

Shroud: New Evidence from Raw Data, in Archaeometry, Wiley Online Library, 22 marzo

2019) -, avrebbe mai potuto rappresentare il Christus patiens con l’efferatezza con cui la

Sindone restituisce l’immagine di un uomo flagellato, torturato, crocifisso, morto e

composto nella sepoltura: la Chiesa avrebbe fatto di tutto per sottrarre tale manufatto.
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L’immagine, considerata blasfema perché troppo vera, avrebbe generato un problema di

enorme rilevanza, nessuna fonte storica cita tentativi di mirata distruzione.

Sappiamo invece che questa immagine su lino ha viaggiato ed è stata ostensa.

Non posso accettare come storico dell’arte che si conferisca un risultato definitivo, con

titoli ad effetto, asserendo medievale il manufatto quando, per la mia disciplina, è escluso

categoricamente tale presupposto.

L’arte alla portata di tutti quali i bassorilievi di

Wiligelmo a Nonantola e Modena, quali quelli di

Benedetto Antelami a Parma, in dialogo con le

arti più progredite di coeva matrice francese,

sono la chiara espressione di un’opposta resa

artistica rispetto alla Sindone.

Scegliendo fra le innumerevoli immagini tratte da

salteri o Libri d’Ore, miniati o a stampa, si

conferma, senza esitazione, che mai alcun

artista, nemmeno il più talentuoso, possedeva il

medium per poter organizzare una

rappresentazione tridimensionale di un corpo

umano.

Gian Maria Zaccone propone che la Sindone sia il

termine ultimo di un percorso iconografico:

“Essa, ultima venuta, ha soppiantato nella spiritualità, ma anche nell’immaginario

collettivo, ogni altra immagine precedente […] per la sua realtà, e non solo realismo”

(G. M. Zaccone, Dalle Acheropite alla Sindone, in Sacre impronte e oggetti “non fatti

da mano d’uomo” nelle religioni, Atti del Convegno Internazionale, Torino 2010, a cura

di A. Monaci Castagno, Ed. dell’Orso, Torino 2011, p. 323). Il punto focale, per cui

confuto tale tesi, è proprio per il realismo che identifica la figurazione sindonica,

impossibile a quelle date: la Sindone dunque non può per tecnica, forma e contenuto

essere un punto di arrivo.

Il Telo di Torino, non appartenendo a suddetta cronologia, ma consistendo di

antichissimo filato (v. E. Marinelli, M. Fasol, Luce dal sepolcro […], ed. Fede e Cultura,

Verona 2015, pp. 14-17; lo studio di A. Grossi, Jewish Shrouds and Funerary Customs:

a Comparison with the Shroud of Turin, in I Congreso Internacional sobre la Sabana

Santa en España, Valencia 28-30 Aprile 2012, pp. 1-33; M. Flury-Lemberg, Stato e

problemi di conservazione della Sindone di Torino, in B. Barberis, G. M. Zaccone, a

cura di, Sindone, cento anni di ricerca, ed. Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato,

Libreria dello Stato, Roma 1998, pp. 255-267), percorre una strada contraria rispetto

alla realizzazione figurativa del divino: mentre l’icona è il prodotto di una cultura che

Wiligelmo, 

Cacciata dal paradiso, part., 

Modena, 1100 c.
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pretende la deificazione attraverso la santificazione della materia, l’Uomo Sindonico

irrompe, con la sua violenta verità, sconvolgendo ogni parametro lecito.

Nessuna pittura, nessuna scultura, nessun gisant gotico o tardogotico è confrontabile con

la resa estetica, tecnica e visiva, resa ortogonalmente, di un uomo torturato, crocefisso e

posto nudo in una sepoltura.

Le maniere, arte profana a soggetto religioso non contemplativo, riflettono tensioni

dinamiche che nulla hanno a vedere con la drammaticità sindonica che è tale perché essa

appare come un’istantanea fotografica.

Neppure i marmi di Nicola Pisano

che sta alla scultura, per le novità

apportate alla storia dell’arte, come

Giotto sta alla pittura, pur nella loro

straordinaria eloquenza,

possiedono la naturalezza,

mostrata nella Sindone, di un corpo

a tutto tondo, recto verso, adagiato.

Nessun artista medievale avrebbe

inoltre potuto imitare il modo di

seppellire all’uso degli ebrei

contemporanei a Cristo, né

avrebbe potuto comporre le

mestiche con conoscenze chimicheN. Pisano, Crocifissione, Pisa, 1257 - 1260

e biochimiche che solo reagenti e tecnologia avanzata dell’uomo odierno hanno potuto

individuare e conoscere, tantomeno realizzare il referto autoptico quale è la Sindone.

Luigi Garlaschelli, chimico dell’Università di Pavia, che ha tentato più volte repliche del

telo, attraverso riscaldamento di un bassorilievo, scrive: “Il metodo utilizzato, se applicato

all’intero corpo, si rivela molto complesso e non ci sono testimonianze di utilizzo di quel

metodo in quel periodo per altri manufatti” (cfr. L. Garlaschelli, Ecco come ho riprodotto la

Sindone in laboratorio, XI Convegno Nazionale CICAP, Abano 2009).

La sperimentazione è un valido percorso, ma conferma la straordinarietà unica del lino

sindonico.

Luigi Mattei, fra il 1998 e il 2000, è partito dal dato scientifico per realizzare la sua celebre

scultura in terracotta dell’Uomo della Sindone, avvalendosi degli studi più recenti in

materia medica, chimica, fotografica e ricavandone un impressionante modello

avvalendosi della collaborazione di eminenti sindonologi.

La Scienza ha dato risposte efficaci di cosa sia la Sindone nonostante ci sia ancora molto

da analizzare e scoprire, la Storia dell’Arte la studia come immagine secondo informazioni
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storiche provate e confronti. Il restante margine è costituito dalla libera scelta di ognuno,

di quanto ognuno, in coscienza, voglia o meno rifarsi a documentazione effettiva, e a

discipline incrociate, prima di esprimersi.

B. Antelami, Deposizione, Parma, 1178

Giotto, Crocifissione, Padova, 1303 - 1305

J. Avanzi, Crocifissione, Roma, 

Galleria Colonna, 1361 - 1370
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Luigi Enzo Mattei – Bologna - scultore italiano - Autore

della Porta Santa della Basilica di Santa Maria

Maggiore in Roma, del Corpo dell’Uomo della Sindone

e della Porta Santa Liberiana. È presente con le

proprie opere in Musei, luoghi sacri e collezioni

pubbliche in quattro continenti”

LA PORTA SANTA 

LIBERIANA

ARTE SACRA

Il 25 maggio dell’anno giubilare 2025, alle ore

19.15 Papa Leone ha attraversato la Porta Santa

della Basilica di Santa Maria Maggiore e ha

“fissato il volto e toccato la mano” del Risorto che

sporgeva dalla propria anta, quella del Figlio che

appare alla Madre.

Nello sguardo del Pontefice l’incontro con

l’immagine di Colui che apparì agli Apostoli

dicendo loro: “Vi lascio la pace, vi do la mia pace”,

le parole che il Papa richiamò all’esordio del

proprio pontificato.

La Porta, dedicata al Grande Giubileo del 2000,

a causa dei ritardi burocratici dell’apposito

Concorso, venne collocata solo nell’anno

successivo, a Giubileo concluso, una eccezione

dovuta alla volontà del Santo Papa Giovanni Paolo

II, che lo decise il 10 dicembre 2001, due giorni

dopo averla benedetta all’interno della Basilica liberiana; provvidenziale scelta in

contrasto con quanti avrebbero preferito fosse tenuta “in sospeso” per anni, attendendo

il successivo Giubileo.

Così la Porta, poi citata da Papa Benedetto XVI in un discorso ai Vescovi italiani il 26

maggio del 2011, fu aperta per la prima volta da Papa Francesco il 1° gennaio 2016, per

il Giubileo della Misericordia.

Quattro Papi, tre “Anni santi”, due ante di una porta dedicata alla Madre e al Figlio;

che chiusa li vede in dialogo tra loro e aperta nell’invito ai pellegrini ad attraversarla;

importante la dinamica dell’apertura, evento ad oggi avvenuto due volte, dinamica in

Papa Leone XIV il 25 maggio 

2025 alle ore 19.15
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qualche modo “prescritta”, dato l’impianto realizzato, che piacque molto a Papa

Francesco, per cui l’anta della Madre viene d’obbligo aperta per prima, anticipando

quella del Figlio, poiché la Madre lo precede sin dalle Nozze di Cana.

Quando nel 1999 mi giunse la telefonata del Segretario del Cardinale Carlo Furno,

allora Arciprete della Basilica Liberiana, di invito a partecipare al Concorso della Porta,

ebbi a rispondere che non ne ero interessato, tanto era in me il convincimento che

fossero minime le possibilità di affermazione; poi sei mesi dopo cedetti alla seconda

telefonata, accettai e, dopo la presentazione del progetto, allora quasi incredulo, ricevetti

l’incarico.

Il Cardinale Furno, diplomatico della Santa Sede, piemontese, attento alla Sacra

Sindone e perciò affascinato dall’opera che stavo realizzando – vedi articolo di A.M.

Toselli Anno VII n. 3 - era infatti stato raggiunto dalla notizia della ricostruzione del Corpo

che avevo cominciato nel 1998 ed annunciato già appunto nel ’99.

Così la scena dell’Uomo della Sindone che incontra la Madre, ispirata alla “Salus

Populi Romani” presente in Basilica, è divenuta l’immagine carezzata da una moltitudine

di pellegrini.

Nella presentazione dell’opera, che tenni il 7 dicembre 2001 nella Sala Capitolare

della Basilica, ebbi così a descriverla:

La Porta realizzata in bronzo presso la Fonderia Sancisi di Faenza, la stessa in cui

venne alla luce il Corpo dell’Uomo della Sindone, si compone di due ante, suddivise in

comparti armonicamente proporzionati, rispettosi degli schemi costruttivi dell’imponente

contesto architettonico.

Centrali i rilievi, per dimensione al naturale, delle due figure di Gesù Risorto, con i

segni della Passione e di Maria cui appare.

Alla sommità le scene dell’Annunciazione e della Pentecoste, con le sottostanti dizioni

“Mater Dei” e “Mater Ecclesiae” che, nel basamento della porta, corrispondono alle

raffigurazioni del Concilio di Efeso e di quello Vaticano II, che definirono Maria Madre di

Dio (431) e Madre della Chiesa (1965).

Completano la composizione gli stemmi ed i motti del Santo Padre Giovanni Paolo II,

del Cardinale Arciprete della Basilica e dell’Ordine del Santo Sepolcro di Gerusalemme;

a coronamento è la data giubilare dedicatoria al Terzo Millennio.

Il rapporto dialettico tra Gesù e la Madre si estende ai fedeli, prevalendo sulla lettura

complessiva, per la quale la scansione verticale costituisce l’asse privilegiato: così

l’incontro delle due figure, superando il dato temporale, diventa atto di attenzione della

Madre verso gli astanti in amorevole sollecitudine, tale che il gesto sembra precedere

l’abbraccio con il Figlio.

I Concili sono emblematicamente rappresentati da dodici figure poste attorno a due

colonne, spezzata quella della pagana basilica di Efeso, ascendente e poderosa l’altra

berniniana della Cristianità.

L’aggetto dei piani e dei volumi è derivato da valutazioni estetiche, tendente a rendere

vivo e concreto lo straordinario incontro che deve generare commozione e

partecipazione nel diretto contatto con i pellegrini ed i devoti.

I valori cromatici della patina, finalizzati a valorizzare la morfologia stessa della

composizione, intendono esaltare la qualità della fusione, armonizzandosi poi con

l’ampia gamma cromatica circostante.
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Come già affermato, la figura del Risorto deriva da quella dell’Uomo della Sindone

che, tra l’altro, in una prima versione del progetto avevo inserito nella porta in forma

integrale come la statua che stavo completando, ma la Commissione vaticana preferì

insistere sul tema di “Gesù Risorto che incontra la Madre”, così il Cristo, mutuato

dall’Imago Pietatis, a occhi aperti si pone con le ferite come nell’incontro con gli Apostoli

riuniti nel Cenacolo: appunto “Vi lascio la Pace, vi do la mia Pace”. A pochi metri dalla

tomba di Papa Francesco che ebbe ad aprirla per la prima volta.

La Porta Santa, bronzo fuso a cera persa, cm 344,5x173

Porta Santa, 

l’autore al 

lavoro

lavorazione  -

Modellazione, 

figure, 2001
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Vincenzo Colavero – Maglie (Lecce) - Licentia in

sacra theologia magna cum laude presso l'Università

Gregoriana San Luigi dei Gesuiti a Posillipo (Napoli),

è stato docente di Lettere, educatore e capo scout.

TEOLOGIA

“Il caprone e l’ariete”, 

il messaggio senza 

tempo del mosaico di 

Otranto

“Il caprone e l’ariete”, testo di Vincenzo Colavero, edito poche settimane fa da

Kurumuny, può essere definito una rilettura del mosaico di Otranto valida anche per il

nostro tempo.

Il mosaico, che è databile tra il 1163-66, è un testo figurato dell’arcivescovo Gionata, in

linea con il simbolo niceno-costatinopolitano romano sulla fede. Tiene presenti la

Bibbia, i testi dei Bestiari del Medioevo e la dottrina di Sant’ Agostino. La stesura è

affidata al presbitero artista Pantaleone, l’aiuto finanziario è del re Guglielmo I, devoto

al suo Signore, il re dei re, l’Ariete sacrificale che ascende al cielo.

È un’opera grandiosa, unica, una vera novità anche dal punto di vista culturale e

catechetico. Ci mostra il vissuto di una comunità cristiana del Medioevo. Il testo è

diviso per capitoli in base ai destinatari e agli spazi loro assegnati in cattedrale, segnati

dalle iscrizioni lunghe. Quelle brevi e gli acronimi focalizzano i temi più importanti. Sono

però le figure stesse a parlarci.

Il mosaico si situa nel tempo escatologico, ma tratta la storia dell'uomo dalle origini

senza perdere di vista la fine futura. Due sono gli eventi dell’intervento divino che il

vescovo richiama in questa sua narrazione: la creazione dell’uomo (Adamo ed Eva e la

loro caduta), e il mistero ancora più grande dell'Incarnazione. Dio si fa uomo per

vivergli accanto e riportarlo alla dignità originaria. La narrazione si snoda in figure

simboliche, alberi e animali per facilitarne la lettura anche agli analfabeti.
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Il mondo-terra, l’Eden, ha al centro un giardino paradisiaco con la presenza di Dio,

datore e garante di ogni vita generativa, che ha nell’albero della vita la sua figura;

l’uomo, fatto a immagine di Dio, di cui ha impresso il soffio sul volto, deve preservare il

suo albero dotato della conoscenza del bene e del male. A mangiarne i frutti l’uomo

sarà destinato alla morte. La bontà di quest’albero, la sua bellezza e la dolcezza di

gusto, è stata la vera tentazione che ha rivelato all’uomo il suo vero male: ha scoperto

la sua natura terrena, carnale, destinata alla morte.

L’uomo ha fame di vita, non la trova più nel giardino paradisiaco che gli è ormai

precluso e per soddisfarla è disposto anche a uccidere. Si trova davanti a delle scelte,

a una lotta continua con sé stesso e gli altri. Per sopravvivere usa la forza con cui

sottomette o uccide l’altro.

Ma la coscienza, di cui è ancora dotato, gli morde dentro. È la voce di Dio: “Adamo

dove sei? Perché ti sei nascosto?”. E a Caino: “Dov'è tuo fratello?”.

Gionata, il vescovo pone al centro del mosaico questo dramma valido per i presbiteri e

per i comuni fedeli. È rappresentato dalle figure di Adamo ed Eva: due cerchi separati,

perché l’uomo e la donna si accusano a vicenda. Eva è la tentatrice: ha il serpente.

Adamo è segnato da “alfa” e “omega”: inizio e fine, nascita e morte.

Se questo è il fallimento dell’uomo singolo e della vicenda-storia umana, non può

essere quello di Dio: il suo albero della vita continua a fiorire e portare frutti nel

giardino.

Sull’evoluzione di questo tema il vescovo svolge il suo discorso, che può essere

analizzato sia dalla base del grande albero con i due elefanti e l’elefantino, sia

dall’abside con Giona.

Per i fedeli, meno edotti culturalmente, Gionata svolge una narrazione con personaggi

noti e figure anche strane da spiegare, ma comprensibili a tutti. Fa riferimento alla

storia, con le sette età come in Sant’Agostino e alla vita di Cristo con le parabole del

Vangelo, un richiamo alla fede e alla speranza per la riapertura della porta del Paradiso

e la visione di un mondo nuovo. Questo nella navata centrale.

Per i presbiteri il discorso si fa più impegnativo perché contiene un grande mistero,

l’evento dell’Incarnazione a cui accennava l’annunciazione della navata centrale. Con
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la fine dei tempi antichi, siamo nel tempo escatologico: Dio è tra noi con un nuovo

uomo, nuovo Adamo, che è passato dalla morte alla vita ed è risorto. La vita dell’uomo

può così rinascere. Il Vivente, Gesù Cristo, ci ha lasciato il suo corpo e il suo sangue e

ridato il suo spirito.

La missione della Chiesa consiste proprio

nel proclamare questa nuova novella che il

vescovo esige dai suoi collaboratori.

Le navate laterali fanno parte della stessa

narrativa: la differenza tra i giudei e i

cristiani, tra chi crede nella verità di Cristo e

alla vita anche nell’aldilà e chi non crede ed

è destinato all’inferno.

Questa narrazione può apparire una favola,

dicono i Fisiologi dei Bestiari, ma va

scoperta nel suo significato nascosto,

perché come dice S. Paolo “La lettera

uccide, lo spirito dà la vita”.

Chi ama la vita, la trova.
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Loretta Marcon - Padova - Laureata in Pedagogia, Filosofia 

e Filologia Moderna e Magistero in Scienze Religiose.

Leopardi come nessuno 

l’ha mai raccontato

GIACOMO E DIO 

Considerazioni brevi

Parlare di Dio in Leopardi sembra essere inutile, un azzardo o, peggio, un’assurdità.

Infatti, la critica, per lo più accademica, sembra aver definitivamente catalogato il

pensiero leopardiano e cristallizzato un giudizio. E, in effetti, l’argomento è divenuto

negli anni una specie di tabù quasi intoccabile che troppo superficialmente viene

liquidato con il dire: “Leopardi era ateo”. Ateo a tal punto da dimenticare persino certi

libri della Bibbia che pure egli ebbe ben presenti durante tutta la sua vita. Si pensi, ad

esempio, a Giobbe e all’Ecclesiaste.

È davvero così? Per etichettare il pensiero di Leopardi ci si può davvero basare

solo su una certa parte dell’Opera (mi riferisco soprattutto allo Zibaldone, “scartafaccio”

del tutto privato) dimenticando altre pagine che sembrano contraddirla? Il “filosofo”

Leopardi è davvero sovrapponibile al poeta dei Canti?

Il mio brevissimo contributo vorrebbe indirizzarsi verso l’apertura di porte che, ritenute

scomode, si tende a lasciare chiuse e immerse nell’oblio. Vorrei, insomma, iniziare ad

illuminare qualche traccia che possa invitare alla rilettura e al ripensamento delle pagine

leopardiane.

Viviamo tempi difficilissimi! Tempi che portano i credenti (e non solo) ad interrogarsi su

Dio o, meglio, sulle immagini di Dio che ognuno porta impresse nel proprio spirito fin
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dall'infanzia e che, difficilmente, riesce a sostituire con altre forse più vere, forse più

vicine alla vera essenza della divinità: l'Amore… Ci poniamo tutti LA domanda per

eccellenza: perché tutto questo Male? Perché Dio lo permette?

In seguito agli avvenimenti sconvolgenti che crudamente la cronaca ci pone davanti ogni

giorno, soprattutto in questi ultimi tempi, riflettevo profondamente su questa marea nera

che sembra avanzare sempre più. In questi miei pensieri non potevo non incontrare la

figura di Giacomo Leopardi e quelle sue righe incompiute (scritte all’età di 21 anni), che

sembrano una preghiera:

O uomo Dio, Pietà di questa miseranda vita Che tu provasti [e ancora]: "Tu hai

provata questa vita nostra, tu ne hai assaporato il nulla, tu hai sentito il dolore e

l’infelicità dell'esser nostro [...] Pietà di tanti affanni, pietà di questa povera creatura tua,

pietà dell'uomo infelicis[simo], di quello che hai redento, pietà del gener tuo, poiché hai

voluto aver comune la stirpe con noi, esser uomo ancor tu [...]. Tempo verrà ch'io non

restandomi altra luce di speranza, altro stato a cui ricorrere, porrò tutta la mia speranza

nella morte: e allora ricorrerò a te […] allora abbi misericordia.” (Inno al Redentore e

Supplemento agli Inni).

Giacomo scriveva questi abbozzi mentre aveva davanti la sua immagine di Dio:

quel Dio terribile veterotestamentario che conosceva come giudice inflessibile; non

conosceva il Dio dell'Amore o forse il Padre era in lui ridotto a formule lette in libri di

preghiera severissimi che non parlavano d’amore se non attraverso frasi astratte

offuscate dal timore… Un Dio bifronte insomma, con la faccia terribile più incisiva di

quella amorosa... Eppure il Dio cristiano è un Dio che piange, un Dio che invoca e grida

perché si sente abbandonato (Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?), un po’

come succede a noi sempre più spesso... Nel periodo in cui visse Giacomo (non solo

nella sua casa) nessuno pensava a Cristo come a un Dio piangente (ed infatti sembra

quasi una contraddizione in termini) ma piuttosto ad una specie di Giove con i fulmini

nella mano pronti ad essere scagliati sul capo degli uomini disobbedienti.

Eppure Giacomo ha ugualmente progettato un Inno su questa immagine di Dio! Perché?
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Forse per il bisogno di affidarsi a Qualcuno? O forse un tentativo di capire meglio quello

che chiamava “misterio eterno dell’esser nostro”, il mistero della sofferenza umana?

Questo Inno rimasto incompiuto, alcuni versi, e persino le pagine private dello

Zibaldone che appuntano letture e conseguenti riflessioni materialistiche, sembrano

mostrare una ricerca spasmodica e incessante e insieme rivelano non un ateismo

acquietante (nel senso del raggiungimento di una certezza) ma invece una spiritualità

tormentata che molto somiglia a quella di Giobbe.

Giacomo non poteva accettare quella religione basata sul terrore che faceva parte

dell’educazione dell’epoca e non era, quindi, prerogativa della sola famiglia Leopardi,

anche se è vero che la madre accentuava la rigidità di quelle norme che risalivano al

Concilio di Trento. È stato per me prezioso poter accedere a quattro piccoli involti,

custoditi nell’archivio di casa Leopardi, denominati “Pratiche devote, opuscoli

appartenenti a Virginia Mosca, Adelaide Leopardi e a Paolina Leopardi”. Ognuno di

questi raccoglie un consistente numero di fascicoletti a stampa, libretti manoscritti di

preghiere a volte riprese da altri testi, ricordi delle Missioni, incisioni sacre ecc… I circa

130 librini sono testimonianza di una religiosità, oggi dimenticata, assai accentuata e

indirizzata ad una vita vissuta secondo una pietà assoluta, volta a considerare

l’esistenza terrena come un passaggio.

Qualcuno potrebbe obiettare che sto parlando di qualcosa che può riferirsi all’infanzia e

alla prima giovinezza di Giacomo ed allora vorrei concludere questo breve discorso,

attraverso il quale mi proponevo solo di accennare ad un argomento assai complesso,

citando alcuni versi (50-56) leopardiani tratti dalla lirica Sopra il ritratto di una bella

donna scolpito nel monumento sepolcrale della medesima, affidando la loro

meditazione ai lettori:

Natura umana, or come, /se frale in tutto e vile, / se polve ed ombra sei, tant’alto

senti?/ Se in parte anco gentile,/come i più degni tuoi moti e pensieri/son così di leggeri/

da sì basse cagioni e desti e spenti?

Aveva sconsolatamente poco prima considerato:

così riduce il fato/ qual sembianza fra noi parve più viva/immagine del ciel.
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Misterio eterno/ dellôessernostro.

Questi versi sono stati scritti negli anni 1831-35, in un periodo in cui viene dato

per acquisito il materialismo (e dunque l’ateismo) di Giacomo Leopardi.

Ma è davvero così?

Questo è solo l’inizio di un percorso che tenteremo di approfondire insieme.
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Roberta Carechino – Cutrofiano (Lecce) –

Pedagogista, Educatrice, Insegnante di Scuola

Secondaria di Primo Grado, Coach.

PSICOLOGIA

L'amore per sé: 

la chiave per una vita 

felice e autentica 

L'amore per sé è un concetto che può sembrare semplice, ma che in realtà richiede una

grande quantità di lavoro e di impegno. È un viaggio di scoperta e accettazione che ci

porta a conoscere noi stessi, con le nostre qualità e i nostri difetti, e ad accettarci per

come siamo.

Perché l'amore per sé è importante?

L'amore per sé è importante perché ci permette di sviluppare una maggiore autostima e

fiducia in noi stessi. Quando ci amiamo, ci prendiamo cura di noi stessi e ci rispettiamo.

Ciò significa che ci impegniamo a fare scelte salutari, a prendere cura della nostra salute

fisica e mentale, e a trattarci con gentilezza e compassione. Inoltre, l'amore per sé ci

permette di: - Sviluppare una maggiore consapevolezza di noi stessi e delle nostre

esigenze - Migliorare le nostre relazioni con gli altri, perché siamo in grado di comunicare

più efficacemente e di stabilire confini salutari - Affrontare meglio lo stress e le difficoltà

della vita, perché siamo più resilienti e più capaci di prendere cura di noi stessi.

Come coltivare l'amore per sé?

Coltivare l'amore per sé richiede tempo, impegno e dedizione. Ecco alcuni modi per

iniziare:

- Pratica la mindfulness: la mindfulness è la pratica di essere presenti nel momento e di

essere consapevoli dei nostri pensieri, sentimenti e comportamenti. Ciò può aiutarti a

sviluppare una maggiore consapevolezza di te stesso e a trattarti con gentilezza e

compassione.

- Fai scelte salutari: fare scelte salutari, come mangiare cibo sano, fare esercizio fisico

regolare e dormire abbastanza, può aiutarti a prenderti cura della tua salute fisica e

mentale.

- Tratta te stesso con gentilezza e compassione: trattare te stesso con gentilezza e

compassione significa essere gentile con te stesso, non criticarti e non giudicarti. Ciò può

aiutarti a sviluppare una maggiore autostima e a trattarti con rispetto.
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- Sviluppa la tua autocomprensione: la autocomprensione è la capacità di comprendere

i propri pensieri, sentimenti e comportamenti. Ciò può aiutarti a sviluppare una maggiore

consapevolezza di te stesso e a prendere decisioni più informate.

Gli ostacoli all'amore per sé

Ci sono molti ostacoli che possono impedirci di amare noi stessi. Ecco alcuni dei più

comuni:

- La critica interna: la critica interna è la voce dentro di noi che ci critica e ci giudica. Ciò

può essere molto dannoso per la nostra autostima e per il nostro benessere mentale.

- La paura di non essere abbastanza: la paura di non essere abbastanza può essere

un grande ostacolo all'amore per sé. Ciò può portarci a cercare di essere perfetti e a

criticarci quando non riusciamo a raggiungere i nostri standard.

- La mancanza di autostima: la mancanza di autostima può essere un grande ostacolo

all'amore per sé. Ciò può portarci a non credere in noi stessi e a non trattarci con rispetto.

Come superare gli ostacoli all'amore per sé?

Superare gli ostacoli all'amore per sé richiede tempo, impegno e dedizione. Ecco alcuni

modi per iniziare:

- Riconosci la critica interna: riconoscere la critica interna è il primo passo per

superarla. Ciò significa essere consapevoli dei nostri pensieri e sentimenti e di come

questi possono influenzare il nostro benessere mentale.

- Sviluppa la tua autostima: sviluppare la tua autostima significa credere in te stesso e

trattarti con rispetto e gentilezza.

- Pratica l'autocompassione: pratica l'autocompassione significa trattarti con la stessa

gentilezza e compassione che tu mostreresti verso un amico. - Accetta te stesso:

accetta te stesso per come sei, con le tue qualità e i tuoi difetti. Non cercare di essere

perfetto, ma di essere autentico. In sintesi, l'amore per sé è un viaggio di scoperta e

accettazione che ci porta a conoscere noi stessi e a trattarci con rispetto e gentilezza.

Superare gli ostacoli all'amore per sé richiede tempo, impegno e dedizione, ma ne vale la

pena. Perché quando ci amiamo, possiamo vivere una vita più autentica, più felice e più

piena di significato.
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Carmine Cerullo – Medico oncologo, Presidente

Comitato Tecnico-Scientifico LILT - Lecce

In un’epoca segnata da crisi ambientali e aumento delle malattie croniche, è sempre più

chiaro che salute e ambiente sono strettamente interconnessi. Le nostre scelte quotidiane –

cosa mangiamo, come ci spostiamo, quanto ci muoviamo – non solo influenzano il nostro

benessere personale, ma anche l’equilibrio ecologico del pianeta.

La prevenzione, intesa come promozione di stili di vita sani, rappresenta una delle chiavi

fondamentali per affrontare queste sfide e l’ambiente che ci circonda influisce sulla nostra salute

L’inquinamento atmosferico, la qualità dell’acqua, l’esposizione a sostanze chimiche e la

perdita di spazi verdi hanno effetti diretti e misurabili sulla salute umana. Secondo l’Istituto

Superiore di Sanità, una significativa percentuale di malattie respiratorie, cardiovascolari e

oncologiche può essere attribuita a fattori ambientali. Anche il cambiamento climatico

contribuisce all’aumento di malattie trasmesse da vettori, stress da caldo e problemi legati alla

sicurezza alimentare. Allo stesso tempo, il contatto con la natura – come il tempo trascorso in

parchi o aree verdi – è associato a benefici per la salute mentale, riduzione dello stress e

miglioramento del sistema immunitario.

Alimentarsi in modo equilibrato, fare attività fisica regolarmente, evitare il fumo e limitare il

consumo di alcol sono comportamenti noti per i loro effetti positivi sulla salute. Ma ciò che

spesso si sottovaluta è che queste stesse azioni possono anche contribuire alla riduzione

dell’impatto ambientale. Ad esempio, una dieta ricca di alimenti vegetali e povera di carne rossa

e cibi ultraprocessati ha un’impronta ecologica decisamente inferiore. Camminare o andare in

bicicletta invece di usare l’auto riduce le emissioni e allo stesso tempo migliora la salute

cardiovascolare.

La prevenzione primaria, quindi, mira a evitare l’insorgenza delle malattie intervenendo sui

fattori di rischio modificabili. In quest’ottica, promuovere uno stile di vita sano è un atto non solo

individuale, ma anche collettivo. Le politiche pubbliche – come i programmi di educazione alla

salute, la promozione della mobilità sostenibile e la protezione degli spazi verdi – sono

essenziali per creare ambienti favorevoli alla salute. Adottare una visione integrata, che

consideri insieme salute umana, salute ambientale e giustizia sociale, è l’approccio più efficace

per ottenere benefici durevoli: non solo si riduce il rischio di malattie croniche, ma si contribuisce

anche alla mitigazione dei cambiamenti climatici, alla riduzione dell’inquinamento e alla

conservazione della biodiversità. Questi effetti positivi si riflettono anche sulla sostenibilità dei

Salute e Ambiente: 

Stili di Vita Sani per un 

Futuro Sostenibile

MEDICINA
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sistemi sanitari, che potrebbero essere meno sovraccarichi se la popolazione fosse

complessivamente più sana.

Investire nella Prevenzione e nella promozione di stili di vita sani è una delle strategie più

intelligenti e sostenibili per affrontare contemporaneamente le sfide sanitarie e ambientali del

nostro tempo. Come individui possiamo fare molto, ma è fondamentale anche l’impegno delle

istituzioni, delle scuole, dei media e delle aziende.

La salute del pianeta e quella delle persone viaggiano sulla stessa strada: per proteggerle

entrambe, dobbiamo cambiare rotta, insieme.
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Giuseppe Orlando D’Urso – Corigliano d’Otranto -

Laureato in Lingue e Letterature Straniere. È autore

di numerosi saggi di storia e cultura salentina

La statua della 

“Madonna del fulmine” 

di Corigliano d’Otranto

ARTE E CULTURA 

SALENTINA

Sono innumerevoli le denominazioni con le quali la pietà popolare venera la Madre di

Dio, Theotokos, appunto, che il Concilio di Efeso sancì nel 431; già nei primi secoli del

cristianesimo era riconosciuta col titolo di Assunta, sebbene non si faccia esplicita

menzione dell’evento nei Vangeli; come Immacolata è onorata agli inizi del VI secolo in

Oriente prima, e in Occidente cinque secoli dopo.

A questi titoli “canonici” che la Chiesa dichiarerà “dogmi” nel 1950 (Assunta) e nel 1854

(Immacolata), nel corso del tempo se ne sono aggiunti tantissimi altri sollecitati da diversi

fattori, come eventi miracolosi, o legati a particolari ordini religiosi (Nostra Signora del

Monte Carmelo), o culti importati da altre aree geografiche, come per esempio Santa Maria

ad Nives legato alla leggenda della nevicata a Roma nell’agosto del 358.

Anche nel nostro Salento, ovviamente, era molto diffusa la devozione alla Vergine, come

attestano le Sante Visite Pastorali che citano chiese e cappelle a Lei dedicate sotto diverse

denominazioni, molte delle quali non più esistenti e di cui si è persa la memoria.

Non solo edifici sacri aperti al culto e alle celebrazioni di Messe, ma anche “edicole”

sparse nelle campagne che se da un lato fungevano anche da “segnaletica stradale”,

dall’altro erano occasione per i contadini o per i passanti di soffermarsi per una preghiera o

per un segno di croce.

Ed ecco allora la Madonna del canneto, della lizza, della coltura, della campana, delle

ciliegie, del latte, dell’abbondanza, della grotta, e molti altri appellativi si aggiungano, tutti

legati a eventi locali.

In questa sede ci si occuperà della presenza a Corigliano d’Otranto di chiese costruite

molto spesso per devozione dei fedeli e intitolate alla Madonna.

Già a partire dalle Visite della prima metà del 1500 sono citate la chiesa di Santa Maria

della piazza, che aveva da poco smesso il suo ruolo di chiesa parrocchiale, dove aveva

sede la Confraternita dell’Immacolata.

In quei documenti si riferisce di chiese dedicate a: Santa Maria della Pietà, legata al

Monte di Pietà; Santa Maria della Consolazione; Santa Maria de fora (cioè fuori la cinta

muraria); Sacratissimo Cuore della Beata Maria Vergine; Santa Maria del Padulano;



36

Assunta; Santa Maria delle pozzelle; Santa Maria ad Nives; Madonna degli Angeli; Santa

Maria delle Grazie (Madonna delle Grazie). Tutte andate distrutte, fatta eccezione per le

ultime due.

È proprio sull’ultima che qui sarà rivolta l’attenzione perché in essa si conserva la statua

oggetto di questo breve scritto.

Innanzitutto va osservato che la chiesa, situata al termine di via Giacomo Comi, nei

pressi dei giardini comunali, risale ai primi anni del 1600, eretta accanto a una preesistente

sempre sotto il titolo di Santa Maria delle Grazie, come si legge nella Visita Pastorale del

1607.

Quella chiesa fu protagonista di un fatto che la pietà popolare ritenne miracoloso. La

tradizione orale racconta che il 18 luglio 1791 sul paese si stava abbattendo un terribile

uragano che minacciava di distruggere non solo i raccolti, ma anche di recare danni a cose

e persone, poiché si deve ragionevolmente supporre che trombe d’aria si avvicinavano

pericolosamente.

Qualcuno trovò riparo in quella chiesa elevando preghiere alla Madonna delle Grazie e

avvenne che un fulmine si abbatté proprio sullo spigolo superiore provocando un piccolo

squarcio, fermandosi e non recando altri danni. Subito dopo il ciclone prese un’altra

direzione, abbandonando il paese e l’omiletica aggiungeva che quella tempesta si trasformò

in una benefica pioggia.

Ovviamente si gridò al miracolo e l’evento fu commemorato ogni anno seguente, fino ai

nostri giorni, in quel preciso giorno.

I documenti visitali, sempre poco loquaci, poco specifici, non indicano la presenza di una

statua dedicata alla Madonna delle Grazie, bensì, genericamente di una “immagine della

Sacratissima Vergine”.

Si apprende da altre fonti, come l’Archivio Parrocchiale di Corigliano d’Otranto, che nella

“chiesa della piazza” vi era una statua di Maria Santissima che era venerata con speciale e

solenne devozione, per la cui intercessione il paese era stato parecchie volte liberato dai

fulmini ed era denominata “Madonna del fulmine”.

Il documento, datato 1842, è una supplica a papa Gregorio XVI perché volesse

concedere le Indulgenze Plenarie nel giorno della festa, e quelle Parziali nei nove

precedenti e negli otto successivi.

Da notare che già il 20 marzo 1841 il Papa aveva concesso l’Indulgenza di sette anni a

chi, in un sabato di Quadragesima, dal sorgere del sole al tramonto, confessato e

comunicato, avesse visitato la cappella della Madonna delle Grazie.

Si hanno qui due momenti distinti che attestano come il ricordo di quell’evento, a

distanza di 50 anni, fosse ben impresso nel popolo che si recava sia presso la cappella, sia

presso la “chiesa della piazza” per rendere omaggio alla statua.

E veniamo alla statua e alla sua denominazione.

La statua che ancora oggi si venera, opera in cartapesta, rappresenta l’Immacolata:

infatti con il piede schiaccia il serpente. Quindi, inizialmente, era venerata come tale; solo in

seguito all’evento del 1791 le furono poste nella mano sinistra tre saette e denominata

“Madonna del fulmine”, come dichiara il documento del 1842.

Purtroppo, nel corso del tempo, per ignoranza, ma forse è meglio dire per superficialità,

è stata indicata come statua della “Madonna del tuono” e poi della “Madonna delle Grazie”.
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“Madonna del tuono”: troviamo questa definizione sul frontespizio di un manoscritto; si

tratta della commedia Il Cleonte, del notaio coriglianese Angelo D’Urso, dove è annotato

che fu recitata il 6 e il 7 agosto 1813 in occasione della festa della “Vergine del tuono”.

Lo stesso appellativo è usato nel 1931 dal parroco don Donato Catalano e lo si ritrova

ancora nelle immaginette sacre distribuite in occasione dei festeggiamenti curati fino agli

anni Settanta del secolo scorso. Immaginette successive la indicano come “Madonna delle

Grazie”.

Denominazioni che oggi sono state rettificate sulla base di documenti chiarificatori, per

cui il simulacro è correttamente indicato come della “Madonna del fulmine”.

La statua ha trovato nel tempo varie collocazioni: si è visto che in origine era presso la

“chiesa della piazza” e con il suo abbattimento, nel 1926, traslocata nella parrocchiale, e

infine nella chiesa dedicata alla Madonna delle Grazie.

È stata oggetto di impropri interventi di ridipintura, presentando anche i segni del tempo,

sporcizia diffusa, abrasioni, fratture, che richiedevano un serio restauro che è stato affidato

alla restauratrice di Beni Culturali, Dania (Damiana) Cianci, che il 17 luglio di quest’anno

l’ha riconsegnata alla comunità nel suo antico originario splendore.
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Gabriele Mastroleo - Scorranese trapiantato in

Umbria - Coordinatore Logistica multinazionale dei

trasporti. Redattore di "Cultura Salentina". Narratore.

..."essire a lu

friscu"

..."essire a lu friscu". Puoi metterci tutti i sapori di ogni città in cui sei stato, tutti gli odori

delle città in cui hai vissuto, tutti i rumori e i suoni di tutti i posti che hai visitato, nessuno

mai assomiglierà a quel "essire a lu friscu" unicamente salentino. Puoi cambiare il

tempo, l'ora, i soggetti, puoi cambiare ogni sera anche la bevanda o il sigaro che ti farà

compagnia, il sedersi su una vecchia sedia impagliata, sull'uscio di casa dopo cena a

farsi cullare dallu jentu, a chiacchierare feroce sulla politica e sull'afa, non assomiglia a

niente altro; magari con Vittorio il tassista che vive e lavora a Milano, che fa le ferie a

Luglio, perché "sai con tre figli, di questi tempi, risparmiare quattro lire è fondamentale";

con Mario figlio di imbianchino, che fa lo stesso lavoro del padre ma a Winterthur, da

trent'anni, che "Non ci crederai Lele, ma tra dieci anni potrò andare in pensione e mi

daranno ogni mese gli stessi soldi che piglio adesso."; con Sandro che si inventa ogni

anno un lavoro diverso, per tirare a campare, in una terra di poca terra, di sole e sassi,

che "adesso mi son comprato un pulmino e porto la gente in giro a vedere il Salento,

trenta euro di gasolio al giorno, trenta giorni su trenta, che non c'è nemmeno il tempo di

portare la figlia di pochi mesi al mare."; con Andrea nipote e figlio di addobbatori, che

voleva fare lo stesso mestiere, ma che adesso non può più, perché il destino lo ha

portato in Germania a vendere case tra i quartieri operai di Colonia, che "Ne vedi tutti i

giorni, gente che lavora dalle 6 alle 6, per tirare qualcosa in più dagli straordinari, per

pagarsi il mutuo e per mantenere il permesso di soggiorno, troppi gli italiani a cui ho

trovato casa barando con le banche sul loro reddito e sulla solidità del loro impiego, se

non ci si aiuta tra di noi paesani.". Paesani è la parola giusta, caro Andrea, paesani,

figli cioè dello stesso paese, dello stesso posto, uniti da quel piccolo posto nel mondo

che ci ha visti nascere. Paesani qui, usciti al fresco in una sera di fine luglio, a

raccontare i nostri stessi sapori, i nostri odori, i suoni, i rumori, che non saranno mai gli

stessi, in nessuna altra città del mondo che non sia qui. In nessun altro modo, se non

in quel "essire a lu friscu" all'angolo incerto tra via Trieste e via Veris, sull'uscio di casa

dei miei...

ARTE E CULTURA 

SALENTINA
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Anna Presicce – Scorrano (Lecce) - Docente di

Storia dell‘Arte presso il Liceo Classico Capece di

Maglie. Guida Turistica della Regione Puglia.

ARTE E CULTURA 

SALENTINA

Il Salento, terra di storia, arte e tradizioni, nasconde anche un patrimonio industriale che,

purtroppo, troppo spesso passa inosservato. Con il termine "archeologia industriale" si

intende lo studio e la valorizzazione di quel vasto patrimonio di strutture, macchinari e

luoghi legati all’attività industriale del passato, che raccontano la storia del lavoro e della

trasformazione dei territori. Nel Salento, questo patrimonio è particolarmente ricco e

variegato, con tracce di un'industria che ha segnato profondamente la vita economica e

sociale della regione.

La storia dell'industria salentina

La rivoluzione industriale ha raggiunto il Salento in ritardo rispetto ad altre aree d'Italia, ma

le sue tracce sono comunque evidenti, soprattutto nei settori legati all'agricoltura e

all'artigianato. La produzione di olio, la lavorazione del tabacco, l'estrazione del marmo, le

cave di pietra leccese, e le antiche cartiere sono solo alcuni esempi di attività che hanno

plasmato il territorio e la sua cultura.

Un segno indelebile nel territorio salentino quello della grande produzione di olio lampante,

costellato proprio per questo di frantoi ipogei, ha reso nel corso dei secoli passati Gallipoli

la città più importante del commercio mediterraneo e non solo. Tanto lavoro e tanta

ricchezza che purtroppo si sono esauriti nel XIX secolo con l’arrivo della illuminazione

elettrica.

La tradizione del tabacco

Non meno importante è la tradizione della manifattura del tabacco. L’arrivo delle sigaraie

nel Salento, provenienti da altre zone del Sud Italia, ha portato a un'espansione di una

cultura agricola e industriale che ha contribuito allo sviluppo delle città come Gallipoli,

Lecce e Otranto. Le fabbriche di tabacco, sebbene oggi quasi tutte dismesse, hanno

rappresentato una parte fondamentale della storia economica salentina, dando lavoro a

Archeologia industriale

nel Salento: un viaggio

nel passato produttivo

della terra del sole.
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migliaia di persone e segnando l'urbanizzazione di numerosi paesi.

Nel cuore della città di Lecce, l'ex Manifattura Tabacchi è uno degli esempi più significativi

di archeologia industriale. La sua struttura, purtroppo ormai abbandonata, conserva ancora

la memoria di un passato legato alla produzione e all'industria del tabacco, ma anche a una

particolare architettura industriale che fonde il linguaggio della tradizione con le esigenze

dell'industria moderna. La riconversione di questi luoghi, in chiave culturale e turistica,

rappresenta una delle sfide più importanti per il futuro della valorizzazione di questo

patrimonio.

Le cave di pietra leccese

Un altro settore fondamentale per l’industria salentina è quello della pietra leccese, una

roccia calcarea di origine marina che ha alimentato secoli di produzione edilizia, dalle

chiese barocche agli antichi palazzi storici. Le cave di pietra dismesse e non sono oggi

meta di visite turistiche e archeologiche, che permettono di immergersi nel passato del

lavoro manuale e nelle tradizioni artigianali salentine. Le tecniche di estrazione e

lavorazione della pietra leccese sono un esempio di abilità e ingegno che hanno

attraversato le generazioni.

I paesaggi industriali: una risorsa da valorizzare

L'archeologia industriale nel Salento non è solo un settore di studio, ma anche una risorsa

da tutelare e valorizzare. La riscoperta e la conservazione di questi luoghi storici non è solo

un’opportunità per preservare la memoria storica, ma anche per generare nuove forme di

turismo sostenibile. Le ex fabbriche, le miniere dismesse, i vecchi mulini e le strutture

agricole abbandonate potrebbero, infatti, diventare un richiamo per i turisti interessati a

conoscere non solo il Salento come destinazione balneare, ma anche come luogo di cultura

industriale.

Alcuni esempi di iniziative di recupero e valorizzazione sono già in corso. A Maglie, per

esempio, l'ex Mobilificio dei Fratelli Piccinno è stato recuperato e trasformato in uno

spazio polifunzionale, dove si svolgono eventi culturali e mostre, mantenendo vivo il legame

con la tradizione e la modernità. Analogamente, l'ex Conceria La Marque sempre nel

centro storico di Maglie è un sito di archeologia industriale che ha suscitato interesse per

l’antico mestiere di conceria del pellame utilizzato per la realizzazione di manufatti in cuoio

e pelli. Oggi il sito meravigliosamente recuperato ospita un museo ma è anche un luogo di

ricezione turistica.

Un futuro da costruire

Il recupero dell'archeologia industriale nel Salento rappresenta una sfida e un’opportunità.

La crescente attenzione verso la sostenibilità e il patrimonio culturale locale potrebbe offrire

nuove prospettive per la valorizzazione di questi siti. Allo stesso tempo, è necessario un

impegno per proteggere questi luoghi dalla speculazione edilizia e dall'abbandono.
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In conclusione, l'archeologia industriale nel

Salento è una risorsa preziosa, che non solo

racconta la storia di un territorio e delle sue

tradizioni, ma che offre anche nuove possibilità

per il presente e il futuro. La riscoperta di

questo patrimonio, seppur nascosto, potrebbe

trasformarsi in una chiave per la valorizzazione

e lo sviluppo turistico e culturale della regione,

contribuendo a preservare la memoria storica

e a rendere il Salento un luogo ancora più

ricco di fascino e significato.
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Roberta Piscopo – Collepasso (Lecce) -

Docente di Scuola Primaria.

L’ABC DELL’ACCOGLIENZA

Partire e ripartire a settembre 

nella Scuola Primaria

DIDATTICA E SCUOLA

Il suono della prima campanella di settembre segna l’inizio di un nuovo anno scolastico,
di un percorso denso di emozioni, nuove sfide, grandi aspettative e tantissimi sogni.

La gioia di ritrovarsi degli alunni più grandi incontra la curiosità e anche i piccoli timori
dei “primigini” che varcano per la prima volta la porta della scuola.

Nei vari gruppi di lavoro, fra i docenti, vi è uno scambio creativo di idee e proposte

finalizzate a facilitare un progressivo adattamento alla realtà scolastica per i nuovi alunni
e rinnovare e consolidare il senso di appartenenza per tutti gli alunni già frequentanti.

L’accoglienza degli alunni, pertanto, è un momento importante per la scuola; comincia

nei primi giorni di settembre e si sviluppa per tutto l’anno scolastico concretizzandosi in

azioni mirate alla conoscenza reciproca e alla collaborazione fra alunni della stessa
classe e di classi diverse.

Per rendere accoglienti tutte le attività e le situazioni di apprendimento dell’intero anno

scolastico, Save the children Italia propone il modello ”ABC dell’accoglienza” articolato
nel seguente modo:

“A” come ascolto attivo di tutti i soggetti coinvolti;

“B” come bambini e bambine, ragazzi e ragazze protagonisti del loro percorso in una
prospettiva inclusiva ed interculturale;

“C” come condivisione e cooperazione attraverso lo sviluppo di competenze sociali,
culturali, personali e di cittadinanza.

Accogliere significa abbracciare l’altro attraverso l’ascolto dei suoi bisogni e dei racconti

dei suoi vissuti personali cogliendone paure ed incertezze, speranze ed aspettative;

significa percorrere simultaneamente il sentiero dell’apprendimento cognitivo e quello
dell’educazione del cuore in una reciproca dualità tra chi accoglie e chi viene accolto.

Si riportano alcune attività proposte nella Scuola Primaria dell’Istituto Comprensivo

Collepasso-Tuglie finalizzate a dare avvio, in modo laboratoriale ed accattivante, alle
varie iniziative accoglienti ed inclusive che costelleranno l’intero anno scolastico.
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Scuola Primaria di Collepasso 

Cerimonia avvio anno scolastico “Back to school”

Gli alunni delle classi quinte

della Scuola Primaria di

Collepasso accolgono i nuovi

arrivati in classe prima e li

accompagnano a bordo di

Tobia, il trenino della fantasia.

Un augurio speciale per ogni

bambino di prima formulato

dai compagni di quinta.

Le classi seconde sez. A e B

pronte a salpare e navigare

su una nave piena di

allegria, di esperienze,

scoperte e fantasia.

Abbracci, affetto e aiuto

reciproco per crescere

insieme.
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Partendo dalla lettura di un albo

illustrato, “IL RE E IL NIENTE”, dello

scrittore francese Tallec, la classe

quarta B è andata alla ricerca del

“niente” …che deve esistere per forza,

se esiste il “tutto”, suo opposto

naturale!

Un racconto, un viaggio interiore, una

riflessione su ciò che si possiede e ciò

che si vorrebbe possedere, ma se il

fine ultimo è il Niente, allora cosa

bisogna fare per averlo?

Alla fine si giunge alla conclusione

che bisogna “spogliarsi” di quello che

si HA per comprendere quello che si

È… Ed è BELLISSIMO!

Cogliendo l'invito di Mark

Twain ad esplorare,

scoprire e sognare nel

viaggio della conoscenza,

gli alunni della classe VA

della Scuola Primaria di

Collepasso hanno

realizzato simboliche

barchette di carta per

navigare verso nuove

mete
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Scuola Primaria di Tuglie 

Le classi seconde

sez. A e B di Tuglie

sono state accolte

con metafore legate

al viaggio in mare

con le barchette

spinte dal vento.

Sulle vele delle

barchette messaggi

sul valore

dell'amicizia e
dell'unione.

Le classi terze sono state

accolte da un cartellone di

benvenuto addobbato con

tanti fili colorati e ogni

alunno ha trovato sul proprio

banco l'occorrente per

creare i braccialetti

dell'amicizia, tema che sarà

il filo conduttore del nuovo

anno scolastico.
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Robin Hood ha accolto le classi quarte della scuola primaria di Tuglie. Il

personaggio farà da giuda per tutto l'anno scolastico per insegnare

gentilezza, rispetto e aiuto dei deboli.

"Molla gli ormeggi, esci dal

porto sicuro e lascia che il

vento gonfi le tue vele.

Esplora, sogna, scopri."

Con questa frase di Mark

Twain e accompagnati dalla

lettura del libro "Il giro del

mondo in 80 giorni" di Jules

Verne iniziano il loro

viaggio in classe quinta gli

alunni della Scuola

Primaria di Tuglie.
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Tina Cesari - Maglie (Lecce) - Docente di Lingua e

Letteratura italiana e latina presso il Liceo Classico

“F. Capece”. È ideatrice e curatrice di un progetto

di Cooperazione Internazionale coi paesi africani

(Internet For People).

Internet per tutti

(Tutto il mondo nella rete)

DIDATTICA E SCUOLA

La sigla I.F.P. significa Internet For People, Internet per tutti, uno slogan che afferisce a

un progetto di cui sono ideatrice e referente e che condivido con la mia scuola, il Liceo

Classico Statale “Francesca Capece” di Maglie (LE); nasce dalla consapevolezza che il

divario digitale che divide i paesi del Nord da quelli del Sud del mondo alimenta la

diseguaglianza culturale e sociale, oltre che economica e impedisce di comprendere

appieno i meccanismi di fuga dai paesi africani.

Intenet, invece, è uno strumento potentissimo che permette di connetterci con le realtà

di questi paesi la cui lontananza fisica non può giustificare il nostro disinteresse, per far

emergere le popolazioni del Sud del mondo dallo stato di isolamento culturale a cui esse

sono condannate e sul quale ha rivestito un ruolo determinante il loro passato coloniale.

Le sfide del mondo globale si possono affrontare solo se comprendiamo

l’interdipendenza dei fenomeni che si verificano sul nostro pianeta e aprire delle finestre

in questi paesi significa vivere il mondo appieno in tutta la sua complessità.

Nazioni come il Burkina Faso, il Senegal, la Tanzania, il Kenya, l’Etiopia, la Repubblica

del Congo, la Repubblica Sudafricana non sono mai stati così vicine, è bastato inviare

un computer nelle scuole, accenderlo ed entrare in connessione con gli studenti delle

scuole.

È un progetto di educazione all’interculturalità che assume anche un significato politico

perché questi paesi si possono affacciare sul mondo e imparare a comunicare anche tra

loro tramite internet, soprattutto se consideriamo la vastità geografica del continente

africano; in tal modo queste nazioni possono assumere la consapevolezza di costituire

una realtà unitaria ed essere in grado di confrontarsi con le potenze economiche

protagoniste del mondo globale.

Durante una lezione di geostoria con gli studenti mi sono interrogata sul significato

autentico del termine globalizzazione che dovrebbe essere un processo di integrazione,

per cui si va a colmare un divario per garantire a tutti i paesi del mondo lo stesso livello

di benessere e mi sono resa conto che siamo ben lontani dal raggiungimento di questo

utopico obiettivo.
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Al gap economico, culturale, sociale e sanitario che separa i paesi del Nord da quelli del

Sud del mondo si aggiunge quello digitale, dal momento che la maggior parte dei paesi

africani usufruisce in maniera minima dei mezzi di comunicazione, come internet, per

esempio, in grado di favorire la loro presenza in un contesto globalizzato come quello

attuale.

Ho immaginato di poter aprire delle finestre sul mondo in questi paesi, perché possa

esserci una conoscenza reciproca di arricchimento all’insegna dell’interculturalità e della

condivisione tra i miei studenti e quelli delle scuole africane, con l’invio di un computer

soprattutto nelle scuole più isolate dei villaggi sperduti.

Finora le finestre sono state aperte nelle scuole di Goba e Dar Es Salaam, in Tanzania,

nella scuola di Gorom Gorom, in Burkina Faso, in quella di Ngothie in Senegal, a

Brazzaville nella Repubblica del Congo, a Soddo in Etiopia, a Kijiji in Kenya e a Città del

Capo nella Repubblica del Sudafrica.

Gli obiettivi del progetto possono essere così sintetizzati:

-contribuire a ridurre il divario digitale tra i paesi del Nord e del Sud del mondo;

-costruire un ponte tecnologico, oltre che umano, che favorisca la conoscenza delle

problematiche dei paesi del Sud del mondo;

-incentivare e valorizzare il senso della cittadinanza globale come occasione di

arricchimento per tutti;

-educare alla multiculturalità;

-potenziare le competenze linguistiche e arricchire il proprio bagaglio culturale

attraverso il contatto interattivo con i paesi di altri continenti;

-creare una comunità virtuale per incentivare azioni di sensibilizzazione finalizzate a

svolgere azioni concrete di sostegno ai paesi del Sud del mondo.

Le videochiamate Skype effettuate a scuola, pianificate coi referenti degli istituti africani,

hanno reso possibile un dialogo costante e costruttivo tra gli studenti e il materiale

registrato è stato veicolato attraverso Facebook all’interno di un gruppo formato da oltre

mille persone, affinché possa esserci un costante aggiornamento e condivisione del

lavoro svolto all’interno della comunità reale e virtuale che si è costituita.

Si svela una sorta di magia difficile da descrivere quando il monitor si illumina e gli

studenti della Tanzania o del Burkina entrano nella nostra vita e sono felici di conoscere i

nostri nomi, i nostri interessi, i sogni per il futuro: loro ci insegnano che il lavoro che

sceglieranno lo svolgeranno per lo sviluppo del loro paese sentendosi investiti di una

missione e non solo di una scelta individualistica. Impariamo da loro cos’è il dialogo

interreligioso quando il mio collega del Burkina ci invia gli auguri di Buon Natale, pur

essendo musulmano mentre noi non conosciamo in quali periodi si collocano le feste del

loro calendario. Tutto comincia dalla scuola materna a cui ho esteso il progetto e mi

fanno tenerezza gli alunni che mi chiedono come mai i loro compagni dall’altra parte

dello schermo siano tutti di colore marrone, poi si passa alla scuola elementare dove gli

alunni imparano e cantano scambievolmente i corrispettivi inni nazionali e si approda alla

scuola media: l’educazione interculturale deve iniziare subito, dai primissimi anni di

scuola.
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I.F.P. vuole essere quella strada non battuta per intraprendere un nuovo viaggio, vuole

essere un percorso verso l'Altro, un'esperienza di immersione nell' Altro, nelle sue storie,

nella sua cultura, per ritornare alfine a comprendere nuovi significati del Sé e del

rapporto con l'Altro.

I.F.P. è diventato col tempo anche un piccolo microprogetto di cooperazione

internazionale che si è posto come obiettivo quello di supportare le attività che vengono

messe in atto dai nostri referenti in quei paesi.

In particolare, è nata una stretta collaborazione con l’associazione “Huipalas Kenya” di

cui Antonietta Nafula Pignataro è la presidente e che coinvolge giovani recuperati dalla

vita di strada che vivono alla periferia di Nairobi, in Kenya e che Anto coraggiosamente

cerca di avviare verso il mondo del lavoro e della valorizzazione delle risorse del

territorio attraverso la creazione di una vera azienda autosufficiente che opera nella

ristorazione e nel turismo a Kijij: i miei alunni hanno messo in atto alcune azioni per

supportare dei microprogetti all’interno dell’azienda attraverso delle piccole raccolte di

fondi.

Un'altra collaborazione è nata con una scuola elementare di Goba, in Tanzania,

attraverso l’azione di una volontaria che opera sul territorio, Maria Cataldi; dai miei

studenti sono stati acquistati dei banchi perché alla scuola materna era stata affiancata

la scuola elementare e i bambini non avevano postazioni dove sedersi mentre altri

studenti di un’altra mia classe hanno avviato l’adozione a distanza di un bambino che

potrà così frequentare la scuola elementare.

Attenzione, la priorità del progetto non è quella di fare beneficenza ma di garantire la

conoscenza interculturale e la condivisione dei saperi tra popoli in un rapporto di parità,

anche quando si tratta di esplicare azioni di solidarietà.

I.F.P. è soprattutto strumento di

informazione per conoscere ciò che

succede nel mondo perché quando non

viene effettuata una videochiamata

programmata significa che è successo

qualcosa; da un livello primo di

conoscenza reciproca tra le persone in

contatto si passa ad una conoscenza più

profonda delle realtà che caratterizzano i

paesi referenti. Un giorno il collega

senegalese Ouesseynou Fall mi ha

mandato la fotografia di uno studente universitario morto durante gli scontri per chiedere

libere elezioni del presidente ma ci sono state repressioni soprattutto nelle università; mi

ha spiegato che il raggiungimento della democrazia ha rappresentato una vittoria per il

Senegal ma essa è tanto fragile e difficile da mantenere. La foto del ragazzo con

addosso la bandiera del Senegal e i libri sparsi attorno al suo corpo ha fatto
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comprendere ai miei studenti che la vita della democrazia non è poi così sicura, anche in

tempi non sospetti, e che solo la cultura e lo studio rendono libera una persona.

Questo progetto riveste anche un significato profondo all’interno delle relazioni nel

mondo globale ed è riassunto in un messaggio inviatomi dal mio collega del Burkina

Faso, Yacouba Ouedraogo: “questa cooperazione è benefica perché permette di

rompere la barriera che esiste tra popoli lontani, di far calare la tenda d’oscurità che

mantiene distanti gli uni dall’altri. Grazie a questa collaborazione noi non ci siamo sentiti

mai soli soprattutto durante la pandemia perché noi sapevamo che eravate là e anche

nei momenti difficili durante gli attacchi terroristici”. Quando Ouedraogo mi ha mandato

la foto dell’aula vuota il giorno in cui era previsto il collegamento siamo rimasti sgomenti

e siamo andati a fare delle ricerche per capire cosa fosse successo: abbiamo capito che

il paese era nella morsa degli jihadisti. Uscire, quindi, dall’ oscurità in cui questi paesi

sono relegati attraverso un semplice clic su una tastiera rende internet uno strumento

potentissimo che non soltanto li mette in contatto con il resto del mondo ma favorisce

anche la comunicazione tra gli stessi paesi. Una ragazza della scuola di Brazzaville,

nella Repubblica del Congo mi ha riferito che grazie al computer inviato ora sa

localizzare dove si trova il suo paese all’interno del continente e ciò riveste un significato

politico importante per la circolazione delle idee e la condivisione di linee d’intervento

comuni. Basti pensare che la primavera araba si è sviluppata grazie alla comunicazione

attraverso internet tra i diversi popoli accomunati dallo stesso obiettivo, ossia quello di

rovesciare i regimi dittatoriali dei loro paesi.

In conclusione, sarebbe bello immaginare

tutto il mondo avvolto nelle maglie di una

rete e che le notizie che riguardano i

paesi del Sud del mondo arrivassero

direttamente nelle nostre case e non

filtrate solo attraverso gli eventi che ci

coinvolgono direttamente come la

questione dei migranti o

l’approvvigionamento di materie prime e

la spartizione delle aree d’influenza

commerciale in Africa. Abbiamo bisogno

di ricevere notizie di prima mano, per così dire, direttamente dalle fonti di quei paesi per

poter effettuare anche un’analisi oggettiva dei fatti ed esprimere un giudizio sgombro da

qualsiasi interpretazione non neutrale di essi. Attraverso il progetto I F P che condivido

con la mia scuola sto cercando di farlo, tantissima strada c’è ancora da fare ma credo

che la vera globalizzazione sia questa, visto che sono partita proprio col pormi questa

domanda coi miei studenti.
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Anna Leo - Lecce - Sociologa, mediatrice penale,

giornalista e scrittrice.

La Famiglia oggi
Trasformazione e nuove 

forme di legame

SOCIOLOGIA

Un viaggio sociologico nella complessità delle relazioni familiari contemporanee 

La famiglia, da sempre considerata la cellula fondamentale della società, è oggi

attraversata da trasformazioni profonde che coinvolgono struttura, ruoli, valori e significati.

Le dinamiche sociali, culturali, economiche e tecnologiche degli ultimi decenni hanno

prodotto cambiamenti rilevanti, rendendo la famiglia un ambito sempre più variegato e

complesso. Per la sociologia, queste trasformazioni non sono da leggere come un

indebolimento dell’istituzione familiare, ma come un adattamento dinamico alla società

contemporanea.

Nel passato la famiglia era concepita su schemi tradizionali, ritenuti universali, come:

padre, madre e figli uniti da matrimonio stabile, con ruoli definiti e complementari. Oggi,

questo modello convive con molteplici configurazioni:famiglie monoparentali, famiglie

ricostituite, convivenze non matrimoniali, famiglie omogenitoriali, reti affettive informali.

Questa pluralizzazione riflette una trasformazione più ampia: l’individualizzazione.

Nella società odierna, le persone costruiscono la propria vita secondo scelte personali e

consapevoli, dando forma a legami affettivi non più dettati da norme esterne, ma da valori

condivisi, cura reciproca e progettualità comune. Un aspetto centrale del cambiamento

familiare riguarda la ridefinizione dei ruoli di genere.

Il crescente coinvolgimento femminile nella vita pubblica, l’accesso al lavoro e

all’istruzione, ma anche le nuove sensibilità maschili verso il ruolo genitoriale, stanno

modificando il modo in cui si distribuiscono compiti e responsabilità all’interno della

famiglia.

La coppia non è più fondata su gerarchie prestabilite, ma su una negoziazione continua di

ruoli, tempi e impegni. Tuttavia, permangono squilibri e carichi diseguali, soprattutto in

termini di lavoro domestico e cura dei figli, ancora oggi più spesso affidati alle donne.

Viviamo in una società definita da molti sociologi come liquida, dove i legami sociali sono

più flessibili ma anche più instabili. La famiglia non fa eccezione: aumentano le

separazioni, si posticipano i matrimoni, si ridefinisce il concetto stesso di genitorialità.
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In questo contesto, la famiglia continua però a essere un punto di riferimento essenziale

per la costruzione dell’identità individuale, il benessere psicologico e la trasmissione dei

valori. La forma cambia, ma la sua funzione sociale ed emotiva resta centrale.

Le tecnologie digitali hanno trasformato anche il modo in cui ci si relaziona in famiglia, la

comunicazione è più immediata, ma a volte anche più superficiale; la connessione è

costante, ma spesso virtuale. Le famiglie transnazionali e interculturali, sempre più diffuse

in un mondo globalizzato, portano con sé nuove sfide legate alla convivenza di culture,

lingue e tradizioni diverse.

La famiglia contemporanea non è in crisi, ma in trasformazione.

Essa, esprime la società in cui viviamo, con le sue contraddizioni, le sue incertezze e le

sue possibilità. Comprendere queste trasformazioni significa imparare a riconoscere e

valorizzare la diversità delle esperienze familiari, superando stereotipi e modelli univoci.

In questo senso, risuona con forza il messaggio di Papa Francesco:

La famiglia non è un’idea astratta, ma un volto concreto, con una storia, fatta di

affetti, di persone, di generazioni.

Udienza Generale, 9 settembre 2015

Nel mondo che cambia, la famiglia resta uno spazio fondamentale di legami autentici,

cura, educazione e solidarietà.

Sta a noi darle un cuore pulsante, continuare a renderla viva, accogliente e significativa;

un luogo capace di unire e dare senso alle vite di oggi e di domani.
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Bellezza e verità in 

Tommaso d’Aquino

[nell’ottavo centenario della 

nascita dell’Aquinate (1225-2025)]

Alessandro Ghisalberti - Milano - già Professore ordinario di

Filosofia teoretica e di Storia della filosofia medioevale

all’Università Cattolica di Milano.

FILOSOFIA

Alla sorgente del bello sta la “visione”, ossia il catturare le peculiarità delle cose, visione

intesa in senso totale, ossia non limitata al fulgore che contrassegna l’apparire dell’oggetto,

ma inserita nel processo creativo ed ideativo della conoscenza intenzionale, della mente

che scopre e fa emergere le forme degli enti, le accoglie e le riconosce come “simili”, ossia

rispondenti alla forma del soggetto conoscente; è l’affiorare di tale similitudine che genera

la bellezza. Tommaso descrive bene, nella prima Questione disputata sulla verità, l’origine

della assimilazione formale che l’intelletto opera quando mira ad esprimere con il concetto o

verbo mentale la vera natura o essenza delle cose, il loro vero essere, ossia quando

perviene, attraverso i vari stadi della riflessione in cui si esplica l’operazione intellettiva, alla

conoscenza della verità, che è il termine o il fine del conoscere e coincide con il sapere

come stanno veramente le cose nel loro essere. Scrive l’Aquinate:

«La verità risiede nell’intelletto come conseguente all’atto dell’intelletto e come conosciuta

mediante l’intelletto: essa consegue infatti all’operazione dell’intelletto nella misura in cui il

giudizio dell’intelletto verte sul ciò che è della cosa; essa invece è conosciuta dall’intelletto

nella misura in cui l’intelletto riflette sopra il proprio atto, non solo nella misura in cui

conosce il proprio atto, ma nella misura in cui conosce la proporzione del medesimo alla

cosa. Tale proporzione può essere conosciuta solo dopo che sia stata conosciuta la natura

dello stesso atto e tale natura può essere conosciuta solo se si conosce la natura del

principio attivo, costituito dall’intelletto medesimo, la cui prerogativa naturale è quella di

conformarsi alle cose» (De veritate, q. 1, a. 9, re).
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Sottolineando le affermazioni di questo testo, circa la triade di essere, intelletto e verità,

vengono alla luce delle implicazioni importanti: anzitutto sul piano dell’essere, la forma

appellata si richiama sia alla forma partecipata dell’oggetto come titolare del suo atto di

essere, sia alla forma strutturante del soggetto capace di conoscere: chi conosce consente

che affiori in lui l’armonia o la debita proporzione tra l’oggetto e il soggetto, e così si

generino il bello e la bellezza.

Nel soggetto che conosce la verità delle cose si produce un processo di assimilazione che è

alla base del conoscere. Siccome però, per Tommaso d’Aquino, la verità delle cose

nell’intelletto di Dio è presente non solo come conoscitiva o adeguativa dell’essere

dellecose stesse, bensì come istitutiva del loro essere, perché l’intelletto divino è anche

creatore, conosce le cose nella misura in cui conferisce loro l’essere, ne segue che solo

nell’intelletto divino le cose manifestano il loro vero essere e la loro congenita bellezza,

essendo immediatamente manifesta la proporzione della loro forma con la forma della

mente creatrice.

Da questo versante possiamo ribadire come con Tommaso si verifichi una novità o un

cambiamento nel modo di intendere il trascendentale bello: occorre introdurre nell’estetica

la gradazione analogica, per la differenza che passa tra la modalità del conoscere dell’uomo

rispetto a quello di Dio. Dalla concezione del concetto-immagine-verbo della mente come

intuizione diretta, presente nell’estetica platonica, e, con le debite varianti, in quella

agostiniana, intuizione capace di rinviare senza mediazioni all’oggetto della

rappresentazione, si passa alla concezione dell’analogicità che si istituisce nel momento

della selezione che il soggetto fa delle immagini raccolte nella memoria: l’immagine di un

corpo straziato può non risultare necessariamente bella, perché può non realizzarsi la

consonanza tra la disposizione formale dell’intelletto conoscente e la forma dell’oggetto

costituitasi nel processo intenzionale della conoscenza dell’oggetto stesso. Se però, nella

preselezione che il soggetto opera delle immagini depositate nella memoria, nel corpo

straziato rappresentato coglie l’analogia con una immagine del Crocifisso Redentore o con

l’immagine di un martire della fede, immagini preconosciute e già accolte nella memoria del

soggetto, la forza della memoria fa sì che il concetto o verbo che va ad esprimere l’oggetto
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di nuova acquisizione (il corpo straziato) induca subito una consonanza con l’immagine

depositata nella memoria, e perciò si generi quella complacentia in cui affiora il bello e che

suscita la bellezza. Ulteriori contributi fondamentali per stabilire la specificità del bello sono

offerti dai passaggi sviluppati nella q. 145 della IIª-IIae, sempre della Summa Theologiae.

Tommaso, sulla base della teologia dei nomi divini di Dionigi Areopagita, dichiara che

concorrono a formare il bello la chiarezza e la debita proporzione, dal momento che Dio è

detto bello in quanto causa dell’armonia universale e della chiarezza o fulgore del tutto.

Nella bellezza del corpo si dànno la giusta proporzione delle membra e una certa chiarezza

dei colori debiti; nella bellezza spirituale è l’ambito del comportamento e delle azioni

dell’uomo ad essere detentore della giusta proporzione e della chiarezza o fulgore

spirituale della ragione. E questi tratti rientrano nella definizione dell’onesto, identificato con

la virtù, e che perciò coincide con il bello spirituale. Su questa base Agostino aveva definito

l’onestà come bellezza intelligibile, mentre Tommaso dice di volerla chiamare più

propriamente bellezza spirituale (Summa Theologiae, IIª-IIae, q. 145, a. 2, co).

Nel testo di Tommaso la bellezza è disposta su due livelli: il piano dell’attrazione e del

piacere sensibile, e il piano dell’attrazione e del piacere razionale o spirituale. Compare

l’importante sintagma “spiritualis pulchritudo”, come specifica connotazione dell’honestum,

del dilettevole che non resta a livello dei sensi, ma assurge al livello della razionalità, e

pertanto assomma al carattere della desiderabilità una particolare eccellenza di onore, che

si riveste di bellezza spirituale, in forza della sua congruità con la natura integrale dell’uomo.

Dionigi Areopagita parificava il bonum e il pulchrum poiché convengono nella caratteristica

di essere amabile, di destare amore. Tuttavia, sulla base dell’analisi più specifica dei testi,

nei quali il bello viene associato con l’essere delle cose e con la sua relazione all’intelletto,

si deve precisare che, mentre la bontà produce l’amore, suscita l’amore, il bello è ciò che è

prodotto dall’amore che il soggetto manifesta nell’accogliere nel proprio spazio intenzionale

l’oggetto, e dall’amore che l’oggetto esibisce nei confronti del soggetto, al quale offre tutta

la propria diponibilità ad essere trasposto nell’orizzonte dell’immagine intenzionale e del

verbo mentale. Nelle risposte alle obiezioni nei diversi articoli della questione 145, Tommaso

presenta alcuni spunti significativi, utili per meglio precisare la nostra riflessione. Per ribadire

la connessione tra la bellezza (spiritualis decor) e l’amore, viene valorizzata una singolare
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citazione di Cicerone: vedi la forma e per così dire il volto dell’onesto, e se lo vedessi con gli

occhi, per Platone svilupperebbe sconfinati amori della sapienza (Summa Theologiae, IIª-

IIae, q. 145, a. 2, ad 1). Ricordiamo che per Platone la cosa più bella che possa esserci è

pervenire al possesso dell’oro della sapienza, che è la vera ricchezza ed è anche la

suprema bellezza interiore. Nella celebre preghiera finale del Fedro di Platone, viene posta

sulla bocca di Socrate questa invocazione: «O caro Pan, e voi altri dèi che siete in questo

luogo, concedetemi di diventare bello di dentro, e che tutte le cose che ho di fuori siano in

accordo con quelle che ho dentro! Che possa considerare ricco il sapiente, e che possa

avere una quantità di oro quanta nessun altro potrebbe prendersi e portarsi via, se non il

temperante!» (cit. da K. Gaiser, L’oro della sapienza. Sulla preghiera del filosofo a

conclusione del ’Fedro’ di Platone, Vita e pensiero, Milano 1990, pp. 29-30).

Ulteriore spunto: a tal punto la bellezza è pervasiva ed estesa in tutte le dimensioni del

soggetto, che Tommaso ritiene che, come la bellezza sensibile può essere seduttiva e

indurre alla fornicazione, qualcosa di analogo può accadere circa la bellezza spirituale:

questa può esercitare una sottile seduzione e indurre a “fornicare” nei meandri dell’anima,

ovverossia a invaghirsi oltre misura della propria honestas e del proprio decorum (Summa

Theologiae, IIª-IIae, q. 145, a. 2, ad 3).

Infine, tutti ammettono che l’onesto coincide con la bellezza spirituale, pertanto al bello si

oppone il turpe; nell’estetica di Tommaso il massimamente turpe è ciò che desta e alimenta i

piaceri “brutali”, ossia quelli che riguardano la componente animale dell’uomo, la sensibilità

lasciata esplodere in modo non controllato e tale da sopraffare la ragione; pertanto tali

piaceri restano fuori dai territori della bellezza, perché non coordinati attraverso la

temperanza con l’integralità dell’essere umano.

Volendo abbozzare un sintetico inquadramento storico delle tesi di Tommaso sul tema della

bellezza, anzitutto va richiamata l’attenzione riservata nel sec. XIII agli studi fisico-fisiologici

della psicologia della visione, tenendo conto delle esigenze dell’occhio nell’atto della

fruizione estetica. La simmetria delle parti deve tenere conto dell’eurythmia, della bellezza

che appare tale perché adeguata alle esigenze dell’occhio. In secondo luogo, la riflessione

teoretica di Tommaso attesta l’avvenuta fine dell’allegorismo universale, presente nei

lapidari, nei bestiari e nelle enciclopedia dei secoli precedenti, per lasciare spazio al nuovo
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naturalismo ilemorfico, incrementato dalla diffusione dei testi di Aristotele e degli autori

peripatetici, tradotti in latino: la natura non è più una foresta di simboli o di allegorie

finalizzati all’uomo; la creazione cessa di essere una organizzazione di segni e diventa una

produzione di forme.

Infine, la novità della trattazione del trascendentale bello da parte di Tommaso d’Aquino

segna il passaggio dall’intuizione, fortemente valorizzata dall’eidetica del platonismo,

all’analogicità e alla selezione delle immagini. C’è differenza tra la modalità del conoscere di

Dio e quella dell’uomo: Dio ha conoscenza diretta dell’oggetto rappresentato; l’uomo deve

arrivare a selezionare le immagini raccolte nella memoria, e attraverso queste arriva a

verificare la consonanza tra intelletto e oggetto. Va inoltre sottolineato il legame della

bellezza con il desiderio (Tommaso usa il termine amore): la bontà (il bene) attrae, suscita

amore; il bello invece è ciò che è prodotto dall’amore. E’ l’amore del soggetto conoscente

per l’oggetto, congiuntamente all’amore dell’oggetto per il soggetto al quale si fa conoscere,

che produce la bellezza, soddisfa il desiderio e crea piacere.
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IL CORSIVO DI ...

Ho partecipato anche quest’anno a quel

meraviglioso rito collettivo che coinvolge

salentini e non, italiani e stranieri, e che risponde

al nome de “La Notte della Taranta”. Eravamo

100000? 150000? O appena 38000, come ha

affermato qualcuno ricavando il dato dalla

superficie del largo degli Agostiniani diviso

l’ingombro di un corpo? Di sicuro eravamo

tantissimi, così come tantissimi sono stati i

commenti ex post, variegati naturalmente, di

personaggi noti e di perfetti sconosciuti, più o

meno soft nei toni, ma che avevano, nella critica,

un denominatore comune: BASTA CON LE

Luigi Paulì – Corigliano d’Otranto (LE) – docente di Scuola

Primaria in pensione.

LA TARANTA ... 

PIZZICA ANCORA?

CONTAMINAZIONI! O, almeno, che siano fatte con moderazione, preservando ed

esaltando, invece, quelle sonorità imperiose e coinvolgenti, quel “battito animale” che il

tamburello sa offrire, provocando impulsi irrefrenabili nel corpo, perché quando questo

strumento musicale, semplice ma potente, fa sentire la sua voce ... a chi non “se cotula

lu pete”?! Non sono un critico musicale e non voglio tantomeno ergermi ad esperto; sono

soltanto un grande appassionato di musica, con un passato giovanile da dee jay e, come

tale, esprimo la mia personalissima opinione. Per la prima volta, durante il Concertone, in

un paio di momenti mi è persino “calata la palpebra”! Il che è tutto dire! Tralascio (ma non

troppo!) le considerazioni sulla bontà della conduzione, sull’opportunità di alcuni ospiti

che, forse, potevano restare ... fuori dalla porta, sul fatto che il protagonista principale

della serata sembrasse quasi più il clarinetto del tamburello ... Preferisco ricordare

l’emozione nel vedere la marea umana liberare la sua voglia di pizzica con alcuni brani,

in un momento quasi catartico in cui i piedi che facevano tremare il suolo, le mani che

percuotevano tamburelli, reali o immaginari, le voci che urlavano al cielo, in un dialetto

talvolta “maccheronico”, strofe e parole che venivano dall’anima, davano il senso vero di

quella serata! Perché, non dimentichiamolo, l’antichissima leggenda narra di un ragno, la

tarantola appunto, che mordeva le persone e le faceva cadere in una irrefrenabile

smania di ballare!
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Chiudo con due domande. Perché il prossimo maestro concertatore non può essere,

finalmente, un Salentino?! E se per la prossima edizione la contaminazione fosse,

almeno per una volta, un “back to the past”, un ritorno alle origini?! Viva la pizzica!



Passeggiando per… 

…Copertino 

Grazie a tutti! La Redazione

Arte, storia e testimonianze del passato.

Il Castello Angioino Aragonese 


